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OR REI confecrarVi 
juefto mio t Arf0 o M AD A M A% 
oh più liberti » per ottenerne ap+ 
>rejfo di Voi fin merito • Ma egli 
hefàconeep ito all' Anta delle Vo- 
stre grazie , e venne a nafeere nel 
y oftrofcnO) fkVoftr* f rima (he i 
Voi lodonajjì* Afgefl* nato% Yoi 
\ > accogliefté ì e per mano di tutte 
quelle Virtù , eie tenete in Caf* 
Voftra -> per Jingolar. corteggio dell* 
V o/tra grandezza > Vador nafte di 
'icfnijjmi fregi} efaeendolo a me 

A 2 -rinn** 



• • "Vi"** - »\ • /» 

ricotto] cere per non ptu mio% potejte 
fare f che il Padre iftejjo aveffe pii 
motivo d'amarlo in quanto era V§» 
ftrom Comparisca adunque adorno 
di quella luce t di cui lo veftite • Ma 
pure in mezo àgli onori, cheglipre* 
par afte , non fi fcordi poi dclV v* 
ntiltàde* proprii Natali . 'Rivolga 
V occhio alla bajfezza del Padre: e 
per averne menconfufione » inter- 
ceda a lui per femprc la dignità 

Kmaz, G<**> IJ93, 
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y»ilift. DItotift. ed 0blig«lfi, 
Servitore 



ARGOMENTO 

DELLA FAVOLA, |gL 

ABitavanola Riviera di Corinto 
Lucrine, ed Albarofa forcllc, 
illuttri Reliquie dell'antica 
nobiltà Greca , c fjtnorì efempìi di 
Amore . La prima a vedo gl'anni Tuoi 
più teneri confagrati in Arcadia allo 
Audio delle Mufe , e addimefticato 
poi il genio della folitudine, lafcid 
traftullareunafuafiantna innocente 
con le bellezze Infenfate d'una ftatua , 
finche il gioco fi fece Incendio, e nei* 
l'incendio reftò cicca la Ragione . Al* 
barofa non tralafciò di adoperare tut- 
ti gli sforzi dell'Arte per trovar quaK 
che rimedio a t delirii della Sorella 5 
mi Tempre lo fece in vana. Ricorfe 
finalmente alti Dei , ed ottenne dai 
Sacerdote quefta rifpofta ; 

Guarir non può, che quan do è Ut co nfen ta 
Chi nel {affo gentil fi ratfrefent* . 

Il giovinetto Adone ferito à morté 
nella Statua irrapprefentava , in atto 
chcà Venere fua Dea quivi accorfa , 
fpirava l'anima in feno. (Opera inG- 
gne di Ftdenio Scultore Nobiliifimo 
della Grecia )• Or non potendo Lu- 



crinecffcf giamai ^ nMrmo *orrif- 

poterà già creduto , che in quel lin- 
guaggio volcflcil Cielo dichiarai; di* 
Iperato il delirio di lei . Cosi ad altro 
non attefe Aibarofa • che a cuftodi ria 
in cafa rigorofamentc; di dove par un 
giorno • ufci non so come, equi Al 
Dramma fi da principio- 
Mentre Al barofa della torcila ricer- 
cava s'ùteonttò in Amaranto. Qucftt 
era Figlio di Fidenio foprader touroa- 
va ardentemente Albaroia * ma da lei 
era fin amor tea bbor rito. Onde in- 
sorto da i dilprczzi di lei a darti volo* 
cattamente la morte in fua prefenza , 
ella per toglierti quello frettacelo da 
g/occhi le ditfc : che le à lui fqfTe riu- 
scito di fa nar Lucrine , gli haurebbe 
finalmente data fc fUflU in corri fpon- 
denz? > e ne fece giuramento? mi già 
l'effetto ne fti*nava impoflrbile .Quei 
(to da luogo a gfaccidéri che feguono 
Neil* ittcìTo tempo capitò in Grecia 
il Fa-T.ofo 0< Chilcioue della Mancia» 
Coftui era impazzito , come fai , nella 
lettura di Romanzi , e parendoli tan- 
to accettarla ai Mondo la p refe filo ne 
de* Cavalieri Erranti voleva rimetter* 
la in piedi à corto ancora tante volto 

delle 



delle luefchknc: GioftrcY co* mulini . j 
à vento , che crede Giganti incantati» 
c fece cole fioiili • Or perche ogni Ca- 
valiere Errante dovea fervire ad una^> 
gran Dama» fi era formata ncll imagi • 
nazione una certa Signora Dulcinea , 
àdifpetto della Natura humana, che 
non a vea mai fognato di farla, & in 
norc di quella faceva pazzie degne.* 
d eterna memoria t Cortei adava cer- 
cando per il Mondo » ed incontrarofi 
quivi con; Coriandolo S'pezialctto di 
Corinto» che portava medicine al!&_» 
Pazzi, e finalmente nella Pazza fletta 
intriga , e feioglic variamente i] pre- 
ferite filo. é. 

Suppongo poi che per intender Lo - 
crine q uando vaneggia ia torno al Tuo 
Adone , à te Ila nota di Adone fteflo 
la Genealogia; Mirra fuma madre . 
Ea federata s'innamorò di Cinira Rè 
di Cipro Tuo padre , e furtivamente ne 
limite feconda» Cinira conofeiura^ 
l'indegna figlia , la fegui per ucciderla 
mi Tempre io vano . Ella nell'Arabia 
fi faggi 1 , dove lontana sì dal Padre,mà 
vicina- Tempre àie fteffa,. non potendo 
v pm fofTrir il ri morfo: a Giove pagedo 
chiefe pietà del fuo ftato,Onde Giove- 

" J trasfbr— i 



trasformo iti Albero del fuonome; 
che Tempre piange . Venuto il tempo 
di partorire s'apri la Scorsa , e nacque 
il bei Fanciullo Adone i che fu poi 
tanto amaro da Veneie,m4 morfo ua 

giorno da un Cinghiale morì (cornea 
«ella Statua ftà fcolpito) e fu cangiato 
in quel fìorCiChe Anemone fi chiama. 
Ciò che aflcrifee Coriandolo di $uei 
Veleni neirulrima Scena , è fenio di 
Plinio, e dr gravi Autori Moderni, 



PERSONAGGI. 10 
'crine delirante per la Statua d*Adohe» 
Aìbaropi fua forella Amante d*lldoro * 

Amaranto 

D.cbffciotte della Mancia Cavaliere Errarne» 
Coriandbh Garzoncello di Spezitri£-' nn * 




£4 &e0* y? fìngt nella- Riviera di Corinto » 



Mutazioni. 
Colonnato in Capagnà co una F6tana,d0ve 
flano k Statue d'Adone feritoie di Venere 
Sofco. 

Campagna con veduta di Corinto? 
Giardino d'Amaranto • 

Giardino con Appartamenti d'Albarofej 
Corrifpontfentt . 

Galleria d'Amaranto » 

ATTO 
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PRIMO- 



SCENA PRIMA. 

olonnaro in campagna , con fontana m 
prospettiva, doye fiano leffcatuc 
d'Adone ferito » e languente , 

e Venere > 



^! 3fl, lai ^ ' Mi lì 00 

lucrine a canto alle Stamt » 



V 




» - • tì ititi v r ;*m i 

uorcal fa (Io amata 
PreXlate per pietà 5 
Ch egli per efler grato 
A t amo mio gran foco : 
Vorrebbe amarmi un poco > 



c E poi y ci renderà. 

Vn cuore, &c. 
i? Par ch'il marmo a moro fu afcolxi, e miri 
^ Lue t inc che l'adora , 
» E provandoli ogn'ora 
„ Con l'aperto fuo labro afiiJ fofpiri , 
, r Dica col guardo poi, ch'amar non si ♦ 

Vn Cuore,;fiCCÌ 

JMà nò; eh e crudeltà- bramartnl core 
.^Infcnfato mio bene r - )i L 

Rimanti pur di fatto al n^o dolore 5 
Purché tu fi a di, fallo alle tue pene i 
£ fc al ben feno oppreflb 

A * ! Dal 

1 -var^ ^TO* ™ 



2 A T T O 

Da crudo affanno di morta! ferita , 
Manca Ibi per morire , auer la vita , . 
Ch» la vita ri dà , t'uccide adeffb - 
Cruda man dello Scultore, 
C' He in tal guìfa ti formò l 
Ch? fe r*A*rte avvivar può- 
.1 n u n fa flTo umano a fife t to ,. ■ 
E' perché 

Scieglier volle il men perfètto, 
- E (fudiò fai viuo in tè 



Anzi il duolo, che l'Amore? 

Cruda cVc- 
Che fè l'Arte non vale 
Fcco d'Amore a rifvf gliar ne i fànT, 
E come amar vedrà ffi 
In quel marmo sì h^en la mia Rivale/ 
M à nò , che nonrifpfende \ J 

Uluftre foco a té Ciprigna in petto ; 
E fe col mio di puma contende 
Le faville, cheafcondi 
A quefta félce in feno, o Dèa di Gnido , 
Con quefto ferro ad una y aduna io sfido c 



SCENA SECONDA. 
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Batte con ferro, ò pietra , il volto alla»: 

Statua di Venere . " 

MIHto/a , e detta, -i 

Al T Vcrine , oh Dio , che fai ( terri 
LiCbe di Corinto il put berfVegio at- 
Miferi , fc noi vedi , empia fe'I /ai ! 
Lue» L'afeia pur > ch'à terra cada 

L'impudica Deità > * 
UU 2 6 Per- 



V RIMO. ^ r 

Perche il Cielo ha desinato 
Di donar il Pomo aurato, 
AlJ'onefta tua beltà . JLafcia,&C. 

Jlb. Forlénnata forgila 
C omedifl rogge inutilmente il Core 
Sefol pe i fallì accende ira , Se amore? 
Ala come per ufeire inquefto loco 
L occhio ingannò della cuftode Ancella? 

Lue Hot te Ninfa gentil ... 

Alh. Non mi rawiia \ 

Lue Che pét amar t'intenderai di foco 3 
M entre alfe Selce impura 
Iò frango il fen , e ie faville Io defto \ 
Di 1 fe la fiamma mia , 
E delia fui più fura - vuol batur*dì nuovo,. 

Alb< Fermati > c pur d'un faflb hà gelofi a [ 

Lue, Laftia Amica , e che fai ? 

Ali. Auningadnopenfài.. dàfe,. 
L neri né t quella,, 
Or me credetti tu la Bea più bella , 
Chtr ($é\ vezxofo Adon corre al periglio, ... 

Gh? citi materno Amor fovra le penne* 
c L* a n i ma del he i Fi g 1 io 
v • Botro "Ftìtitho baciò^cfcgTier*Tfcnntf »;e 
J&ct^lvtf fri> ah-rraè .-, tutto l'Inferno 
fklofìa m'accende in paco ♦ 

^ • K&AfililIcuoDifecU»- 

Moribondo al lèn materno ? 
Lue. Ch'Io glicini!? Amicano; ^ 
Che fe l'empia un d- avvampò 
Con ardóre al Ciel rub-Uo 
Pel'illeffo Genitore 
. Per il figlio , ch'eptù beilo * > 
4ÌSE»^ , A 6" Pro- 
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f J R I M 0. 

n Dcll'infenfate Pietre „ 5- 

y> Fate » che nulla impctee 
„ Contro della mia fede * 

Che quando Ildorovcde» 
s , Crede de* voft ri Numi 
y> Quanto co 1 Tuoi bei lumi 
}j Al mondo dite • 

j y D'un Idolatra il voto 
» Cieli nonefaudite • 
Non sò come è fparita 
. L'infelice forella à gli occhi miei : 
lucrine , oh Dio lucrine , e do /e fei ? 
Mifera calamita 

Sò che non lungi alla fua fredda della 

la portano i (uoi moti , 

Io quiJ'afpeuo „e in avvenir fi noti , 

Non vuò che fiano al volgo i fuoi deliri } 

Raddoppiàrò i Cult odi 

£ i lacci ancor, liceo di qua il mio benfc 

Che in traccia ime fen* viene . 

Con pianta frettolofa . 

Ah crudel ic cercate un'altra cola 



na qvA 

Udirò >c detta ♦ 



#Wt TPOrna IlJoro ,e Tempre trova * 
JL Se tornaOe à ogni momento 
Bella in te Bellezza nuova j. 
Veggio come acce lo ftà 
In quei lumi lufinghieri 
Non sò che più bello d'jcri x 
Spiti bel di poco fà j 



PRIMO. ? 

O non provano amor i freddi marmi • 

Mb. QoaJorch'Jo ti rimiro 
Patch' Adon viva in te vita novella 
Ed appena fofpiro 
Pel confolato ardor della forella , 
Che del germano amor fatta più forte 
Penofa Geloiìa mi da la morte • 

2ld> A gelofia nel petto 

Ricetto» 

Nonaprir, 

Se con due ciglia (cocchi 

Strali 
Così fatali 

Potrelti con cent'occhi 
11 monde incenerir . 

A gelpfia , 9cc. 

Ma l'infelice amante ancora il patto 
^i^-Nó volge a noi.//^CoH'adorato faflc, 

O quanto volentieri 
)y L'udirei fauellar ; ogni fuo detto 
„ Delta pietà nel cuor t wà ne pender i » 

Non sò qual lame accende • 
j, Et anco in mezzo al velo 
,x Che benda la RagrotftrWuce ; e fplede 

No so che piirdi terra, cmen di Cielo • 
Mi „ falla fiVo à quell'anni 
$ 3 Che fon cófin tra l'innocéza, e Amore 

Ccd- noftro Genitore , - 

», Col civàneir Arcadia U Sagro Alloro $ 
» ,>Qoindr fer bando in feri pe'J Calto Coro 
9) 11 Giglìod'Onefrà , fuggì ali'afpetco 
? > D'ogni più bel Garzone; 
*, E fpeflbi! piefoletto 
jì Qui portado àinirar quel freddo Adqnc 
i In 
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% ATTO 

„ la quei marmi vivaci 

ri Prima l'Arte lodò , ca poco, a poca 

3J Pafso la bocca dalle lodi a' Baci » 

Finche per vendicarli 
3 > 11 Dio d'Amor del fuo fchernieo foco 
w Celò tra quelle Nevi an Etna arderne , 
» Ch'il co» le ttrUflejt L'abbagliò la rotte* 
Ild. A mante fventurata.,4/£»Ancoi:nQ viene*. 
Se vuoi trarmi di pene 
Le veiligia feguiamo i 1 
Del furiofo inavve rtitof piede , 
Che di qualche periglio . ; . . » 

Hd. Andiamo , andiamo 
4lb. Mà o>l Bota* i* camino -* 
Tu prendi,ed io del Prato.*.Afp«ti poi 

Quel chofeiung*di Noi 
PrHTiaàquet vecchio Pififib ' 4 

i Ch'e meta a i due ifentieri» 

Ovunque accada, ;oU>v oinr-: 
Che tu lìa Àlbarofa , 
•Sempre la meta fei di quella ft rada . 

fatte altrove* 

: SCENA QVIHTA, 



O'tfl £ 



Bofco*. 

*2®oti As 3 tfisSjonói ri fra oftòo noi 3tO «.* 

V J>. Cbifciette >.cbe viene flivalato , e con tanfi* 
alla mano , legenda un. Libro in atto dt 
guardar ad agni poco aiVIndice 9 * $M f t 
voltare ti Libro ftep « V 



L Conte Orlando $ è prima a carte tré 3 
£ ya fèg'Kxd^ fino à fo . . » fWuno ^ 




PRIMO. 9 

Qui d'aicun'Oft cria menzion non è > 
£ per (cicento osca ve eiftà digiuno. 
A trentafei ! combatte , e poi l'autore 
A ottantano ve chiama : 
Qui ftà con 

£ (tnza mai mangiar , parla d'Amore • 
A ccnt'otto : rimena 
Le mani.-e a canto a queli'crror di ftaropa 
Si corca fenza cena . 
£ pur Orlando , e campa . 
£ tù corpo ignorante * c temerario 
Del famofoChifciotte 
Arrabbi dalla fame , e giorno , e notte , 
Con tant' autorità ch'odi in contrario li 
Ventre mio pei tua cagione i j 

Arsadis non leggo piti, 
ijnferche tu 

Sei sì vile , e federato , 

Che quel foglio rimpallato 

Ti darebbe tentazione « 
fce or ch'io mi ricordo, 
C he pei dolor della fmarrita fpefa 
Dulcinea a morofa, 
Debbo 1 lar fempre fècco j e sfigurato » 
Stomaco malcreato. 
Che termini non fai dà Cavaliere , 
Come ti par dovere 

D'empirti fin quafsd s'io voglio almeno 
Per finezza d'Amante 
Due y ò tre volte il di venirmi meno • 
Dulcinea gran Reina ; 
Benché un maligno Aucore 
Che fcriye con livore 
Tifaccià contadina, 



lo ATT O 

Ahi che da me lontana 
In qualche Bofco, ò foli ti ria arena 
Come Angelicaà un fallo incatenata * 
YnMoftro, òunaBalena, J '> A 

JÌli tera à fi toll ar Tei deftina ta . i 

Coriandolo gridando dentro la Scena t 

Aim è che hò faito àirae ; rìm& & 

Soccorfo in càrita .. 
ehi/. Che Temo ò Dei ,queft 4 è la bcllaafè 

Che appettando il Dragon legata ft» . 
Corta. Che brutta bocca.: 
cbi f- O Cieli ecco ti Dragone . 

Che fa it brimo boccone* 
Cona t Aimé , il mio petto* ncQ 
Ch/f. A Drafeon maledétto film 

Or a appunto fcl ? èadòflb 

£itimo che fia g^hiptto, òfia4Héntato> 

Se dal petto £mangìar*hà cominciato ,., 

Dove la miaSignoraayea mea' oflb c 
Velenofa creatura' 3 acdaiabiT 




rti vengo a trucidar ; 
Dulcinea deh il Nafo tura . 
Che gran puzza io fio per far , 

SCENA SESTA. 

Coriandolo:, e Di Chinotto • 



i a v. 



Mntr # Coriandolo in Scena infangainato it 
•vijo cofrtndofìil Najo • 

Cori*, posero Nafo mio che brutto cafo |; 
Cbij. [~ Vnchefì tura il nafo! 

Certo , che per terrore i 

Dalle. 



PRIM O. ii 

Delle minacele mie la Beftiaè morta, 
E già incomincia à dar cattivo odore • 
Cavaliere dov'è 

La Signora legata , e l'Animale ? 
C»ria, Se parlare con mè > 

Coriandolo fon'io, c fon fpeziale •• 
D'Animai non sò nulla : 
Di Signote legate ? Io ibi conofeo 
Vna Pazza Fanciulla 
Ch'alberga pretto al fin di quello bofco ; 

Lucrine hà nome , e appunto à lei nAn via 
Dalla Città vicina; 
Lapio Dottor con certa medicina ,.. 
' Per comporre un cerotto 

Mà y sbagliata la via 5 > 
, Caddi in un fbfTo or'ow 

VerTai gl'ingredienti* e il nafo ha rotto • 
*C**/.Io non sò chi mi tien chNl capo ancora 
Coriandol no tiropa. Ceria.E la cagione ? 
Cbif. Forfante n?a (calzone 
Vn garzon* di Speziale > un Voma vile 
) Aver voce grntiie 

Da parer la mia Spofe V 
Corta. O oycft'c eariofà 
Chi/. Ma fe fpczial tu fei > lungi di qui*» 
Car/*.Perche ? Cbij. Tu avrai coflì, 
Validi quint'EfTenze , ò d'EJifay 
Che rallegrano il cuore , 
| Et io dal gran dolore | 

Del perduro mio Ì3en 3 debbo fvenir* 
Corta] Svenga Vofìgnorh 
Con fja commo^ità , 
Ei ovunque il capo dia 
«Maggior malési cervelnoir fi farà* 
Svenga &c«- Vanne 



I» .ATTOi 

Chi/. Vanne di qui lontan' (t cu non vuoi 
Efler in Grccia,ovc or'só giùca,il primo* 
A provar il furor della mia Spada • 

Corta. E comune la fìrada • t 

Ckif. Se comune è la via , vò che tra Noi i 
col ihro un fo l'aeqjLiUH.Bcco in due parti 
Divido Io fteccato » ed à ciafeuna { 
Mezzi del Sol diftribuifeoi tai» [ 

Cùria. Non partite , la Luna 
Che mi par Iberna affai » i 

Cbif. Sii sii all'armi, ©Guerriero . 

Tira mano alla Spada 3 e fi pone in guatata . 

Or/i* Caricarcene hò da far ? dice da vero. 
Ca valier nonfon' io, Cbif. Efler non può. 
Che con voce fimìle à Dulcinea 
Tu fia co fa plebea, , é 
A noi. Cor/4«,fermaSignore,armi no no* 

Cbif.O prendi la mia Spada,òpuf la Lancia* 

Corta. Matto , matto coliui 

Mi pallerà la panci^. .,. ; 

Signor fenz'elmoio fono , e fenza feudo • 

€bif. Anch'io mi fpoglio nudo * 

C'eria. lo fon pur imbrogliato : 
Signor al fin voi fete iti vaiato , 
Cioè à Cavallo almen con l'intenzione , 
Edio mero pedone : • ( ogn'uno* 

^//".Quello « un vataggio in vero,e perche^ 
Entri di noi nella battaglia eguale , , 

Tirami unoilivale , 

Predilo, e poin'auremo un percialcuno* 



i tira vno fìivale • 

torta. Io tiro . Cbif. Bel bello » 
Corta. La gamba è pur nera » 
Vn livido è 




Col 



ni 



"PRIMO 13 

avU oÌ Che un orrida fiera 

Col morfo lafciò 
Nell'ultima lotta . 

foria. Non tiro più nò , 
-jljoi Che la Calzetta à meza gamba è rotta* 

i ue 0 La (eia lo fi iva le mt z.x.0 ti rati « 

Chìfc. In queft'atto cortefe 
Mio nemico gentile 
La gran nafei tatua fi fà pale/è • 
Quell'altro torrai . 

Li tira /'altro fiivale t 

^ij, Cor/4. Gran puzza fi fentej 

AiV® Cbijc, Perche cai peftai 
nflttPU» Vn groffb ferpeme 

p * Non sò quando fiì . 

'Corta. L'odor crefee ancora 

.'fcj, cW/c Coraggio sii su * 

* Line* c><,r • Vò à preder certo inec fo,e torno or'ora* 

La/ciati li ftivali à merxa gamba par (e * 
jC<W/c . Cayalier fenza fede 
t. Lo fl i vaiato mio ichernito piede 
Ti fcguirà fino aTartarei Chiottri . 
Non c'è più lealtadc à i tempi noftri « 



V >..flA 



SCENA SETTIMA, 



e j QCorre in Coleo un' onda pura 

i3 Per tradir la feto à i fiori , 



;iai c Che co i chiari infidi umori 

^ ' Ciò che bagna in Sa fio intima ; 

t Tal Natura 1 



Col 



te 



I 4 ATTO 

Che Albarofa indura in (cog lio 
Coll'umor che'l ciglio ftrugge . 
Ma* fé fcoglioé colei ,come mi fugge! 

',,Dove il Nil da i Monti fcende 

„ Per bagnar d'Egitto il piano > 

„ Al cader del flutto infano 

„ li vicinfordo fi rende 5 

Tal vicende ha il mio dolore 

Ch'i una bella afforda il Cuore* ^ 

„ Per verfàr di troppi pianti, ( i cantti 
3i Ma forda aimè , come v'accorda 
3 ,Col tuo nome Albatofa, e col tuo volto 
„ £ Primavera, e giorno annuzia Amorej 
„fc pur tu porti in volto 
„Trà cieco verno, ecieca -notte il cote . 
„£ungo , e rigido verno , 
^Chcdella fpcme mia fpqglia ogni troda, 
„ Notte., onde Ut y che.difperaco alconda 
„IfuoUnmi Amaranto in fonno e:erno- 

SCENA OTTAVA, 



Albaroja , e detto , 

Tetro ali orme fugaci . (de, 
Di Lucrine io.ftjjce aggiro il pie- 
fi al lattò pie già non -s'affida il fianco 1 
Am. Piiìrcbufla Albaxofa è la mia fede , 

Seguo chi fugge ach-io ,«c mai mi itaco. 
4/*. Odiato incontro , A4djo vuol parine 
^»vNe riùbramofo , 
E di riftoro il piede ? Ahi che fuggendo. 
Nella tua crudeltà trovi ripofe . 

Jp^e foli accenti afcolta ^ 

Hi 



( icm" 



afa Ferma. giiiHB * 

• e< Ab. Guénon pidper quefla volta, 
flirti w«».Crud% Albarofa „ 

A ddio : nò già fentito 

»t r, »1ft fW itti* *«J 

le ©ue accenti hai finito ? ««olpauirt. 

l dm. -Ferma , aime , che Albarofa , 
' E cru de I tà » fon un ifteflà cofa . 

4^' „ Parla. Am. Albarofa. Mb. Addio/» 
Ferma , ch'io penfo 
dA ciò che debbo dir • 
Al b * Dicefti • Am. Come 1 
•accori ''**Duc volte hai detto d'AIbarofa il nome* 
1 tuo** «4*«»Mà inAlbarcfa,ohDio nó troyoilsclò. 
L Ah* Al '* r *f* Vorrei par tirami qui giùger domw 
1 Tra poco 1 Jdoro . Or fenti 

» il coK- Pari* > ne più ti contarò gl'accenti , 

S'udirò ch'il parlar d Amoruon fia . 

c 

o e:"" 8. 



» alc^ 1 AU ©mora il mar di vafte felve armate , 
0 Che nuota il (boi fra l'onde 

D'infcgne infanguinate , 
i Onde par terra il mar , mare la terra . * 
/ Sc'pre , tèmpre d'amotf.parham di guerra , 

J jm. « Ci udel cosi le piace 

Vdir nel labro mio di guerra il fùono , 
(il: in un'altro raccor pegni di pace . 

■ 0 ji pie . Dunque parila di guerra, e afcolta il fato 
r c gJ 1 S)! un forte fvenrurato. 
^ , *> «na Rocca altiera infida 
ti'iW- Vngueincr l'atquiftq brama , 



FU"* ^5 cI fwo ^ oco <g h con fid a , 

ir £ à un'aflalto al fin la chiama , 

^ JR1 la previene il preparato ardore, 

W Che dove fhivfe ftà muto fi muore. 

- ' <Ptc 



tt> ATTO*» 
tllb. Che redi in liberiate 
Queft a Rocca fèdel , fofpiro anch'io ; 
Per le Vittorie (ìie gioca il cor mio i 
E aflai vince il cor mio 5 'ella non cade • 
'Jm. J4i derade l'ingrata. , . uà 
Ab. Udoroaimc •| ,VJ » 
Qua no rivolge il pie . Or (ènti appuntai 
Vn altro avvita à me dal mare é giunto* 
Navicella in mezzo al m are ^ - 
Afpettavail vento amico ; * 3 A et 
Mentre a lei vicinoappàrc | » ,J * N 
Vn'odiato ho nemico V uUif* 
Ella penfando à riparar l'oltraggio 
Non potédo fuggir jmuta linguaggio, 
r Am. Quella Nave crudele 
Ha piti vento à fuo prò > ch'ella non dice» 
Se eie fofpiri altrui piene ha le vele . 
li guerriero infelice , ■ 
- Cui 1 a Rocca oftinata il foco tèrra , 
Mutando , ed Armi , e Guerra^- 
Vvol la fortuna Tua tentar altronde , 
Ed in fiera procella il cuor difciolto , 
• Alla Nave rivolto (pungere* 
La coitàza di lei prova in queft'óde. vuoi 
'jfo. Altre volte hà fchcrmta 
QueftaNave fedcHlmii proceila(*W' 
Ndtrapaflar'così l'onda abborrita • 

'^.Fermati ingrata: E quella volta è quelli 

Che varcata ficura $ 
Delle lagrime ime la grati tempefta , 
Il mar del fangue mio paflar ti retta . 

format ti* M vfi l/t (pai* Bftda 9 

' r 4t*« Aitalo £iel, " * 



SCENA NON A, 

//^oro > * detti ♦ 

LAfcia la Bella , e pria 
Di ftringer quella ma provar ti) dei 
Guanto vale «la mia . tira mano • 
. Fermati Udore, oh Dei • 
. Appunto io vò morire, e m'è più grato 
I miotra'I (àngue tuo verlàr infieme , 
^rché col tuocófufo,un giorno ho fpeme 
Jhe dalla bella tua fera baciato, fi battono 
'•Cieli, Palrori, aita, 

Pennate • Amaranto relìa vincitore gua- 
dannando y e prendendo la Spada di Ildoro t 
recandoli Ildoro caduto al piede . 

r. E' mio quel ferro . Ild.E la mia vita • 

, «Cosi pretto non cede 
„I1 feno di coftei , come il tuo petto • 
Ì. Amaranto mercede, 
Perdona al mio diletto • 
**„E tu mercede auraì del mio languire? 
/. „ Lalciami pur morire . 
h ,, Che duro prezzo brami , 

Per la vita diiui, voler ch'io t'ami \ 

Kifol vi , ò d'Amaranto 
E/Ter tu dei , ò pur coitui di morte « 
l« ,, Tanto vuol la mia forte • 
b. , y Dunque purché cu viva 
» Non debbo amarti Ildorojò morir dei* 

r >i~**~ • -Jl^.Quatoc fedel « 
M io t amo pm^^to ccrudel coftei 

b. Àlifeja, e ch<* dirò? 

B Amo- 



18 A ni u 

Amore , Ildoro, Cicli, , 
Sono al pari fccudeli , 
Éd al pari pietofi il si , e'I nò $ 
II si ti lafcia Ildoro, iltìò c'è fido"? 
Col si ti fai vo , e con il nò t'uccido* 
Cara Ildoro è la tua vita * 

Se mi coda il non t'amar ; ì 
E fe a tè debpecofter 
D'empio fèrro la ferita , 
La colianza del mio cor; 
Cara vita -, e caro amor . 
A*n» Dunque H tuo Caro fueno . 
zf/£.SuenaIo si crudeI;Ma quel ch'ho in feno 
. Non quel che tenghi al piede > 
- Che fe fòrte fei tu , dei ferir quello , 

Che piti contralta à tè> no quel che cecie. 
I/d.j, Nò, quell'IIdoro è degno 
^Dell'odio d'Amaranto -, 
„Che d'amar più Col lei dà pili gra fegno. 
. „ Dunque volger tùdei 
»ll ferro a quel che volle 
*,Nel combatter con tè morir per lei • 
dm. Amico, forgi, e vivide quando accada) 
Che tu debba pugnar, più ti confida 
Nel bello feudo tuo , che nella fpada • 
Ecco Ildoro, Albarofa, a tuodifpetto 
Vn mio dono una volta amar domai $ m 
Adio, retta, o fpietata , e nel tuo petto 
La memoria del don feri vi più forte » 
Che tal dono ti fò vicin'à morte . 

và verj 0 la prò/petti va della Scena* 

Hd. Genorofo Amaranto , 
Afpetta , e dove vai? 

Alb. Pria, ch'all'amor > coftui mi muove al 



t 



PRIMO. 19 

Am*. Ciafcun della fua fpofe j \ 

fermatofi nella Profpetttvd 

Ildoro fortunato in braccio rcfti . 
Della fida A lbarofa 
Tiì fra Rl ampleffi, amico* io tra funefti 
AmplefTi della, morte., 
Si -volta tutte due le punte delle Spade al feno • 
Zld.O' quello nò 

Amaranto < A'm, Fermate » { 
^i^. Follei Am, Se vappreflate 

Prima il fen riaprirò . 
t^tlbiV. qual follia cosi a morirti mena? 
n fg Am^h lbarofa , è men pena 

c . Vn momento di mortd a tè d'appreso % 
) Che^tam 'anni di. vita a.tè lontano . 
.' c :c £pria^ che aprire tnvatìo . ! 

Per tè due porre eternamente al pianto % . 
£' meglÌQ aprir adefìfO' 
g0 Bue porte al (àngue, e fè contratti or*ora 
t Gli accenti ad Amaranto, va»lvcciderfi % 
Contagli nel fuo fcn.lc bocche ancora • 
j e j, jM' Ferma, afperta :.- il penfiero 
\d Vri modo appunto Ildoro a me n'addita 5 
Per trattener! ) infpeme , e torre a Noi 
Spettacolo si fiero.. 
JW.Opra pur quanto puoi. 
^/.Senti Ama rato: Amor mi laringe, e fede 
- A Ildor 5 Mi amor difangue 
J . Più con Lucrine mia.ftrctta mi chiede . 
,r ' Se al fuo ipirto, che lang-ue , 

.D'ofcurata ragion fra.i'onibrc involto. 
Ba ce '1 vclolia tolto 
Della notte infelice, e i giorni refi 
^ AlTacciecata. mente , a tè prometto 
nof Tutto 



Ida 
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20 .ATTO 
Tutto in premio l'affetto . 
lldoro fai , ch'uri impoflibil chiefi . 
ì /W.„Saggiopenfier! e per allora io cedo 
3y A tè l'Amante mia . 
; j,Bella fai ben, che ciò iinpoflìbil vedo • 
Am. Dura condizion ! Ma fe pur fìa, 
• Ch'arrida a'voti miei l'amica forte , 
Giuri d'efler Conforte 
D'Amaranto? Alb. Te'l giuro ; 
E fe ciò volentieri io non t'offèrvo 
Chiamo fopra di me del Cielo l'ire » 
Sia per mè (ecco il Fon te 3 il Sole ofeuroj 
£ quand'io mi difperi , 

N 6 baftin DVE VELENI al mio morire* 

SCENA DECIMA.} 

Amaranto } Udoro » • 

A Ima a vincer fempre avvezza i 
, 3 /"Y Et avvezza a perdonar 
„ Con tè fletta difperaca , 
3) E di doppio acciaro armata > 
1 - • « L'una, e l'altra tua fortezza 
a Or'è tempo di inoltrar . 

Alma^&c. 
"Am. A guefìo tronco appretto » 
Rcfìino, Amico lldoro, 
Quiflefpoglie infelici dime fletta» 
K a p rima una di loro 
j Serva di penna alla mia man collante , 
i E fegni in quella feorza il noflro fato • 

1 scrive nell'albero. 

\ Ild. Che mai v'ha regiflrato ? Uggt 

Am, Rem 
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PRIMO. 21 

.Refugtoefìremo all'infelice Amante # . 

Ild. ELperchèdòfcrivefti? ; t . 
wi^/Cbf ria di noi 3 che redi (, 
Senz'Aibarofi, e che la vita aborra 
edo Da-ldecreco crudcl del fuo deilino 

appende le spade \ 

A lla Parca ricorra ♦ 
J/J. Quando il Ciel vorrà eoa ^ . 

Quercia amica a tè verrò , 
^ t al penfàr^che pofla undi 

ìlt § Il mio bene abbandonarmi , 

^jgjjj La fperanza di difperarmr 

Solo in vita miièrbò . • 



SCENA V N DECIMA* 



Amaranto 



J^JA folle, cdaqual filo 



1^; IVI La fpeme d' A maranto oggi s'att iene! 
' y Per dar pace alle pene 

' Di Lue/ine. infelice, 

} * BH Denno auer fenfò i marmi, arder il celo» 

Come-ci difTe il Cielo . 
rtc Cruda A'barofa , Oracoli più fieri j, 

il ' Il Ciel di tua beltà tuona per me : 

W*>* - Semi dice, ch'io fperi- 

Prim3 pietà da' fallì , e poi da tè,. 
Vri fu ART- ti Ifìn dourì*. : : t i I . H 
Dar pace almiocjolor ; 
Quel della Tomba mia y, 



c n ofl ?fl O ocello del tuo cor. 
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ii ATTO' 

SCENA DVO DECIMA. 

Campagna aperta . 

Z>. Chi/Biotte } che vieti intrtjo ti moftaccio 3 e 

zoppicando • 

Afel Pittor , che pingerà 
' Queftomiocafo si ftrano 
w „ Vorrei fofle.buon Criftiano , 
,Et avefle carità ; [trifo 
,Ghe mtfacefle in quello fatto in- 
^Di fango fol,nó d'aitracofa il vifo. 
Per dar giufta mercede 
Del CavalierGoriandolo a gl'inganni , 
.Falli più d'una volta 
1/intricato mio piede , 
Ed alla bocca mia portò gran danni • 
Ma pur poco lontan da mé fuggito*- 
Fu pe'l gran tradimento- 
Dalia terra mangiato , e digerito > 
E nel Regno Infernale 
Prova per fuo tormento j 
Ti r ar in fempiterno uno ftivale . 
Tira fempre, e mai non viene J 
LoStiualeineforabile, ! 
E perché l'empio quàsiì 
Si gentil di nafo fu , 
. Chiede incenfo, e non l'ottiene 
Nella puzza infopportabile . 

scena vltima; 

Lucrine y e detto • 

lue, X7 O', che fpirar non fento 

Dall'eterno tormento 
Odoringtaws- 

Pesche 



rrico > 



PRIMO. Uf 2| 
Perché l'eterno pianto 
•> Mirra, che pianfe tanto, 

D'odorofo dolor tutto ha colmato* 
ciò , i Chif. Se /pira odore il tormentalo loco 

Da Coriandolo vien , che con le droghe 
Si confuma in quel foco : 
E or conofco effèr vero , 
io » Ch'egli nacque Speziai, non Caualicro • 

Qjr ingannata Donzella , 
fattoi Oh quanto voi sbagliate! 
>(ailvi Nò, non è Mirra quella , 

Che nello (curo foco arder peniate • 
nganni Lue* A mico, il Ciel voleffe , 

QucIIaich^o viddi or or,Mirra no fo/fo 
E Mirra non ardeflè 
aantt . _ N el foco, ch'io pavento . 

zita- ,J- Cosi vl « lur P • 

0 Lue, a me feema un tormento 

Selcema una Rivale . 
Ma come il sà coftui ) al pie ineguale 
A me lèmbra Vulcan ! 
Cbife. Co/lei, ch'io fcerno 
JT ^ i fparfi crini, al favellar d'Inferno* 
nc Vna Maga mi par i 

tue. Nero è l'afpetto, 

E dal Mantice intnfo , e affumicato ! 

VriBis* Cbi l' 11 f * einWante imbrattato 
[r: M'oflèrua j 

W Lue. U tuo meftiere ? 
fMA' Io mi diletto 

1 Di maneggiar per utile del mondo 

Ogni forte di fèrro . 

n«> lue. Il Fabro é quefto 

110 Di Venere Marito , 

p loft- 



2 4 ATTO 

Infelice, è tradito f 

Or dimmi, e dove vai? 
Cbifc. Prima d'ogn'altra cofa 

(Tel dice il volto mio) 

Vna fonte a trovar fe tu la fai . 
Zuc. Vna fonte ? sì, si", che il zoppo Dio 

Cerca della fua Spofa: 

Della Rivale mia, ch'appunto apprettò 

Alla fonte vicina 

Tède al vago Garzon,Fìmpuro ampleflò* 

Si Venere é Colei.. Amico» Iosò 

Chi cerchi..^ 
Cbifc, Io te la dò .. 

Benché Magaci!* fìa v lecofe interne 

]1 Diavol non difeerne . 
Lue, E pur Io sò . 11 vagabondo piflb 

Aggiri intorno alla perduta Amante ». 
Cb;f, Corpo di SatanafiToI 

Saoer che Dulcinea 

Cercando. Io vò ! Maga è coflei più fina 

Di Morgana , e d'AJcina . 

JyJa fe tutto ftpete , a mè infegnate 

Ove fìa la mia Dea? 
Lue, Nò, non ve ne curate ». ■ 

Finge non faper niente 

Per fùa minor vergogna.. 
C^'//. Dite liberamente 

Haforfì uri pò di Rogna? 
iI«c.Peggio . Chif. H a febre quartana ? 
Lue Peggio ». C^y-L'ha quotidiana ? [ta? 
Z**c Peggio .. c^/JForfida'Medicì-è fpedt* 
Lampeggio . Cbif.F,' morta, aimè ? 
iwcPeggto. a//'.E ? fepeIlita? 
Lue 'leggio » Cbtf.Qx àilYQÌ hi, che diavol 



. primo; uv 2? 

Lui. Viva > Bella, efedcl , ma notva te : 

Cii/.La mia Dona è da ben, no occon'altro 
A ciarle io non dò retta . 

lue. Come fa ben Io fcaltro ! 
f a j , Ma pur vò provocarlo alla vendetta # 

oppoDio Seguimi, e la vedrai con gli occhi tuoi 
r Qui d'appreflTo, fe vvoi , 

w appr^° Offrir altrui il nudo feno immondo . 

Chiavò veder quefta,e poi la fin del Mòdo» 
ro3ffl pldI: Lafcivafemina, 
] 0S Ò Lue Spola infede] , 

Chi/. Al noftro Talamo sìgrand'ingiuria? 

Lue. S'aggiuuga all'Èrebo la quarta Furia 
afe interne Con quello perfido Moltro del Uel. 

Chi}, Dimmi in che Iato 
o pi^> „ /-'indegna ftà ? 
binante* tMt. Ferma, pietà, gato. 

Che partorì il fanciul,che m'ha pia» 

Chiù E ancora ha partorito 
Q jpiùi: Lontana dal Marito ì 
011 V 11 Baftardel dov'è? 

i en ate _ Fammelo ritrovar , 

•fa Lue. Si, si, mi pagherà 

te pene, che mi dà." 
Chtf. Se non fìmiglia mè , 

Lo voglio flrangolar r 
Lue. Prendiamolo > 
Chifa Strozziamolo > 

rnfì 3> r Che più s'afpetta? partK 

m: Lue. Pi ano . * 

f^l $ Ferma, è tuo figlio, oh Dio , 

'f ? L'Amore del cor mio , eh e amor 

ie * ( infano. 

he Hit S e gM Ballo > e Zuffa, ài D, Chi f ci otti . 



ATTO SECON Da 

SCENA PRIM Ai 

Notte. 
Amaranto con vna Face • 



Fonte con h Statue • 



m i 



VOlate più lenti - • ^ • 
Notturni momenti 
Di cueiHdeld] . 
Se mentre ripofa ) 
Non m'odia Albarofa $. l 
M'è chiaro l'orrore x 
E folo al mio core 

E' giorno così 

Volate, &c.- 

3 , Amoro fo fantafma oue m'aggiro ! 
A fmorzar condannato vn'altro foco* 

Nel ftno di Lucrine , x 
S) (Quando il mio pianto è poco . 
„ Per quel foco fmorzar ond'io fofpiro . 

Amorofo>& C'- 
Alarmi illuftri i e viuaci , 

Che più che muti fiere 

Del mio gran Gemtor parlar fapete $ ; 
' O quante volte, o quante 

CiTapprcUai lo (carpello 

Per dar vica.aquel beli©',. 

Ch e dolce error d'vna Donzella amante. 

Deh date per alquanto 

^len rama al Genùor \ cr dare al Figlio 

Maggior. 



SECONDÒ. [\Q 27 

^Maggior fortuna • Or che col néro màco 

Mi natconde la Notte » 

Vuò del famo'o Adone al labro,aI ciglio> 

AI Seno, al Fronte, al Crine 

Ogni fregio Tapir , e cangiar forme» 

Fatto Furia innocente 

Adon (cacci tucrtne, 

E ruggendo da lui la Donna intana 

Se fletta trouerà da lui lontana • 

Quefte Cere, che fanno 

Emular il candor dehnarmo amato 

Nel Volto trasformato 

Col color della fé coproh l'inganno . 

1 ras ferma con cera bianca al caldo delia 
il volto d' Adone in volto di Demone • 

Dimmi tri come fi fi 
Vecchio alato ad inuolar 
I fuoi fregi alla beltà? 

Ma crudel non m'infegnar 
Col moftrar 

A gli occhi miei 
Nel bel Volto di Colei 

Qualche eleni pio ina/pettata 
Della tua rapacità . 

Vecchio alato, 

Dim un tu, come fi fi ? 

SCENA SECONDA. 

D,Chifc* e Lucrine, che parlano dentro, e detti* 

fhif. TJ Icordati Signora , 

X\. Che zoppo io fono • 
<Luc. Or, ora 

Alla fonte lèi giunco* 

■dm, Queft g Lucrine appunto ♦ M* 



Macome qui notturna il piede aggira 
La forfennata Amante ! 
fòà deforme è 1 imago,e ali occhio fpiri 
Vn non sò quai'orror ; tra quelle piante 

curiofo m'afeodo./ nafiode /afaàdo la face 

Luc.Ot vedi quella, e poi la fin dei mondo. 
Ecco l'infida fpofa , entram - 
Che dal faffo gelato, ou'ama, e viue 
Auuenta a'cuori altrui fiamme lafciue. 

Cbif. Ma la noftra Conforte 
VnfafiToèdiuentata? 

Zuc. Mano indutlre , e fpietata, 

Aimè di fatfo fece anco il Garzone * 

•fi*//. Forfi qualche ftregone, 
O pur Maga da bene 
Dicui, come ognun sa , . . 

Son d'Adolfo,* Amadis l'Irtone piene, 
Ad euitar lo fcandalo maggiore , 

Così per carità 

Gli ha trasformati ? ah Dona fenz onore. 
Zac. Già di sdegno s'accende 

Con Venere Vulcan. CbijAn quella guitti 
L* fede d'Oriana in tè nfplende , 
D'Jfabella,eMarnTa? 
E della gran Reina Antonomafia , 
Tanto nel mondo d'onelìade amante , 
Che volle al fuo morir tre quarti auantCj 
Per vltimp con fono , 
f Caflra'rcon le fue mani il Beccamorto ? 
Dite Signora Maga, e quel Ragazzo , 
Che al noftrp matrimonio inirodo e nate 
E' ancor'egii incantato? 
Zuc. Anzi il fonemi, che vanta 
Dalla tua bella Dea il ruo natale 
£' quel che i cori incanta , E 



SECONDO, 29 
la foce fetale 
Quiui appunto lafciòj com'io rimiro 
iGbXZhz fàee?Z.#.Quella,oh.Dio,per cui lof- 
Qucfìa face e fcco,e ghiaccio, (piro. 
X>uro laccio,e libertà . 
E' viltà di faggio cor, ; 
Et Onor . fuentura,e forte* 

Vita, e morte, guerra , e pace 
Quella face . 

Chi/. Ma , & a quaLfègno io rauui(àr potrei 

L'i llegiuimo figlio , 

Che nacque da ce lici P 
/«c.Vefti non porta,& ha bendato il ciglio* 
ChtJ. Stregoncello infoiente 

Mi darai tra le man t'arriuarò . 

Ma volgi a mè quel lume , 

Che conofcer 5 io vò 

Con che forte digente 

Si venga a trattener la Donna mia • 
Z«c Mira, -ma auuerti pria, 

Che rapifee il crudel l'anime altrui • Alza 

la face> e vede la fìatuain forma dì Demonio, 

>Cbtf. Tu dici il vero, al Oiauol è cofìui • 

Diiìncanta quel Deu onio, 

Che con lui voglio gioflrar ] 

DeirofFefo matrimonio 

Vendicar voglio gli feorni, 

£ benché Ha di mè 

Piti fidati, e lunghi i corni , 

11 vàtaggioa lui vò dar . Di C 6Vc« 

tue. A fpetta . Oh Cieli , oh Dio , 

E chi mai fpenfc i^tardi 

Di quel ciglio terribile al cuor mio ? 

Chi-eolfe il fuo veleno a quegli fguardi ? 

Al- 



3© ATTO ' 

'Abbraccia la Statua tenendo accoflat4 la Fttee< 

Bella furia del mio core iv£) m 
Rendi pure al mio dolore 
J-a fua dolce eternità ? 
Nuouo Demone, ipietato* 
Che*! mio foco ha- ra ffreddato 
' £fler Demone non sa . Bella,& 

A poco a poco cade la etra al caldo della Fai 

Cbtl. E che miro? il Demonio 
ÀH'vfo uelle Chiocciole ha le corna, 
Che (e le caua fuori, cupone 
Secondo che li torna | 
Ahtftrega maladetta , 
Ella fel cangia in più leggiadre forme 
b di lui fi diletta ì 
Lue* Mira, ebe non è poi tanto deforme 
Il bel Demone mio come lo credono • 
Cbij. Aimè, fpinti, incanti , 

Sta faldo £l cor , ma le budella cedoiH 
Qualche pillola inuifibile 

Per la gola or or m'entrò 5 

Della bile mia terribile 

]l Demonio fpauentato 

M'ha ordinato 

fs'onsò qual medicamento , 

Che non lcefe, come fento , 

Ma nelle brache mie precipitò* 
Ma poi, ch'io fìa Ipcdito 
Da tal mifera vinana occupazione % 
A fi ngolar tenzone 
Diauol concubinari© ora t'inuko , 
H folo pel nfpetto , 1 
Che alle Dame infernali ofleruo,e giul 
Toma in CORPO A IVA MADREj 
t'aflìcuro^ SQ£* 



SECONDO'; 3i 

SCENA TERZA. 

Lucrine « 

VVIcan parte adirato , 
Ma perdona alla moglie, efbl pro- 
Far delle fàe vendétte (mette 
Segno crudele il bel garzone amato , 
Se pure vn'altra volta 
Nelle materne vifcere non torni 
La bclliflì ma -prole a ftar fepofta . 
Mirra, tronco-dolente, e doue fei ; 
€he il bel peccato tu^non iàlui in lèno 
Dagli fdegnati Dei? 
, Chiara face iofègnamf tiì 

^Doue pianga la Madre odoro/a", 
>,Che del Padre vn di fiì Spofa 

>,DeI fìgliuol Sorella fù . porta la face, 

SCENA qjfARTA.. 

Amaranto efee di doue era nafeofìo . 

CHi è più folle di noi, Lucrine , oio > 
Vn fcoglio ama il fào cuore? 
Vn fcoglio adora il mio 5 
Lei di vano timore 
Pel fuo &ftb siafTanua , i V 
E me pel mio vana fperanza inganna '.■ 
Ma queft'onda fatale j (de 
Ghe'l foco infano a quella in petto accé"- 
]1 foco infano mio or ora eftingua « 
Chiara è del Ciel la lingua , 
Che per fanar Lucrine arte non gioua • 
E (è ogni di rinuoua 
Amor più crude al cor piaghe, e ritorte, 
Jn foccorfo del cor s'armi la morte . 
Colfreddoftwlfifu&hi II 



ATTO 

lì più cocente ftrale , 
Sani piaga d'Amor piaga mortale 
E due fonti di pianto, vn fonte afeiughi. 

vuol gettar fi nella fonte < 

SCENA QVINTA. 

Coriandolo , « detto . 

Cor.f^* Alant'vomo afpettate • 

AmXJt, Olà, che vuoi ? 

Or. Voglio venir con voi • 

Am, Io raen vado a moria . ..in. 

C#r. N on vengo più • . ' 3 

A m. E doue andaui tu ? 

Cor. A trouare Albarofa • 

Am, Afpetta, aimèo 

Cangiar vuò ftrada, e vuò venir eoa tè « 
Qor . Piti ficuro mi pare 

II mio viaggio • 4«» Menti : 

Che allor» de miei tormenti 

Andauo al Porto, ed ora torno al mare* 

SCENA SESTA. 

Ildoro, Albarofa da parte, e detti • 

Uà, T 70crafcolto vicine ! 
4lb.\ FoflTe almenodfcucrifl*. 
Am, Ma tu da quel ta beila? cirri b*j bv 

Dimmi,che vuoi ? fe dirlo a me t 'aggra- 
zi. Mi parue alla fauclla [dar 

Amaranto . 
Alb* Et a me . 
Cor. Conuien, ch'io vada 

Aporrar quefìi vnguenti 

Per rifanar Lucrine . 
Alò. Ildoro fenti 



SECONDO n 

Ild, Afcoltiam qui nafcofti . fi nafcondono . 

Am. Per rifanar Lucrine! ahfortc, e come 
Mi prefenti le chiome |^ 
Ma tù chi fei? 
Cor. Coriandolo m'appello • 
Am, Coriandolo mio bellòi, 
La notte,il duol,la voce tua che accorda. 
AI girar di nuou' anni vn nuouo fijono 
Non ti fer noto a mé 
Cor. Sijgnor perdono 

Chi liete voi? 
dr». Chi, fon ? ne ti ricorda. 

D'Amaranto 
C#r . Tò* tò ! faceui il birra Am» Come ? 
Cor* Tre anni, o dui > 

In quella veglia a ou' io bandito fui • 
Am. Che per fanar Lucrine arte vi fia 

Ben. non mi perfuado . 
C«r. Voi fiete dalla, mia, 
E la miglior ricetta 
La Scrittura fari* del parentado ♦ 
Il mal delle zittelle 
E' tutto mal d'Amor. 
Moke, che la modefta 
Col Padre voglion far 
Si tacciono, e la teda 
Si la fei a no fafeia r > 
E pur le pouereile 

La piaga hanno nel cor f W&C* 
^>».j*N4a qual rimedio prom 

«L'arte al mal dicoftei? 
Cor ^Cefto Dottore 

3 ) Del la dottrina nuoua 

»Vna ricetta, dice; a«er trouata , ^ ? 

Ch&ntfD Ch 
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„Che {è coftei non fana 

„Vuol far de fiioi libracci vna frittata 

^.Coriandolo, or iii'afcolca. 
Albarofa in quell'ora ivi 
Sta fra 'I fonnofépoka « - 
Vuò che lieta dimora 
Tu faccia in quella notte - 
Entro l'albergo mio, doue Rofalba*» 
(Fingo cosi) Sorella mia dcltina 
Conaltre Ninfe , e chianiarem Decina 
Amante tua, con danze, e con carole 
Far quell'ore più liete., 
Che fon si mefte altrui fen&adel Sole • 

C°r. Andiam, fa lama-appunto, 
Che fpuntada quel Pin,steonda,e gialla, , 
E quel tuo praricel tra queg h allòri * 
Dicono ; balia, baila • O .««1 

At». Ingannare» colini > 
£ rapito il rimedio 
Desinato a Lucrine > . 
Io poi deira^rte altrui 
Saprò farmi l'Autor • 

Cor. Staranno a tedio A k lucri on< i 
Le fanciulle del ballo t 'b ìsjIc 

Am. Andiamo pure . 

Corfè pur bella Dèfpina ; Am. Io rido afre* 
Cor. Ma ditemi perchè ? 
4m. Se non (ài farti fchermo 
Dagli ftraliamorofi 
Venghi a fanar altrui, e refti infermo • 
Cor, Oggidì come l'alia d'Achil le 

Piaga, e fana la freccia d'Amor : 
Stillan Biacca l'amate pupille , 
. E vien vn:o lo Arale nel cuor • 

SCENA 



SECONDO. », j<( 

SCENA SETTIMA. 

Albarcja , Ildvro . 

M. T 7Difti * quel garzone a me venia • 
Itd. V li tutto ho bene vdito • 

£ chi mai da Corinto a té Pinuia ? (dico 
Mb.Lz\ io cred'io.Ma qualche ingano ha or* 

Certo , Amaranto alcredulo fanciullo • 

Rofalba inferma giace, 

-Delpina in Delio andò : 

Come dàzar fi può ? /W.Quefto traftullo 

A CoriandoI promife, io ben l'intendo, 

Per trattenerlo in quella notte, e intanto 

}1 falubre compotìoa lui rapire * 

Sai ben, ch'altro delire 

Non accende Amaranto , 

Che di recar fallite al difperato 

Penar di tua forelia , 

Poiché in premio di quella 

ElTecgli Spofa hai pcco fa giurato. 
jiìb. Opri pur quanto puote 

Tenta in van d'acquiftarmi , 

Ch'è inutil per Lucrine ogn'opra vmana, 
IL Mà l'arte tutto sa . ^..perJei fia vana . 
//i.Dch temi, e temi almen per confolarmi. 
Aib. Sò, che il Cielo è infallibile 
Jld. Grand' Amor sa temer fin l 'imponìbile» 

La Paftorella , 

Chec-ltodi f 
• Vezzoià agnella 
Per lunga età , 
S'ancor legato 
Fremer fentì> 
r C 4 Lup' La 



2 <5 ATTO 
Lupo fpietato , 

Timor, le dà. LaPafL&c 
Alb. Per fare ad ogni affetto , 
Ch'alberga nel tuo feno , Eco fedele 
Inqueft'iiteflo petto, 
Voglio temere al tuo timore anch'io ; 
E pria , che all'apparir del biondo Dio 
Scombri il notturno orrore , 
Farò chedalxuofen fgóbri qgn'afFanno « 
Seguimi, e d'Amaranto 
L'inganno feoprirem con altro inganno. 
Jld. Ah, quando a mexorranno 

Le tue nozze la tema, a lui Ja fpene ? 
Mb» Afpettar mi conuiene, 

Chei di più breui a noi conduca il Sóle, 
E al temprar de Tuoi rai 
Tempri come far fuole 
Della forella il r or mentolo ardore^ 
Che mentre porta al forfehnato piede 
Lacci fun Hi, .-borre il core Amante i 
Lieti nodi intrecciare alla mia fede * 
Jld. Pretta l'ali j 

Al tempo amore , 
E sii i vanni de'tuoi ftrali 
Fa volare i giorni , e l'ore • 

Pretta l'ali, &c 
Alb. Mà perchè quel Vecchio ammorza 
A i tuoi Arali, o Amor, la forza , 
Quello ftral non li preftar, 
Che auuentar^ 
Tu fri foliro al mio cuore, 
a i. Pretta l'ali al tempo Amore • 



SCENA 




SE GOND< O. \£L 37 

SCENA OTTAVA. 

Lume di Luna - Giardino di 

Amaranta o- 

j^^Oriandol ? cosi lenti 

Tù muoui rpaflì ? almeno ei foffe fta- 
, Altro appunto non bramo >, (co. 
,Che quiui adagi il fianco , 
, E dòue ftringer crede 
, Defpma fua,,m braccio al lònno réfti ; 
, Che le gradite prede 
, Alla mia mano apprcfti . 
, Ma è qui da preffb,e in ogni fior,che troua 
, ( luriofò trattien l'occhio, e la mano | 
,Cosi l'età vezzofarha pervfanza,. 
, Cosi fa lafperanza 

„ La Speranza Ape ingegno!** 

„ Si trattiene in ogni fiore , 

„ Et ouunque ella fi pofa 

3> ,Coglie miei per dare al core • 

SCENA N O N A, 

Coti art dolo con fiori y e ditto , 

Cor. S~\Veili fiori a Defpina 

V/ Vuò donar della danza al primo 

inuito- 

Afn.^Ox vedr,q uando altroue è il Tuoi ferito 

,,Dal più cocente Itral d'tihuaarfura, 

„Qui Aprile illefo viue 

,,Vita lieta, eficura .. 
C^rooM'araugurio a chi vuole 

, 3 Piender moglie . Am> E checofa > 
Cor.,, Auer fempreinfaacafa in Toro il Sole 

Ma la danza dou'è > ^.Moiconon può ' : 

C 5, <-» on - 



,8 ATTO 
Con le Ninfe indugiar Rofalba mia. 
Intanto a! frefco fuolo 
Stediamo il lèn, che vn venticel notturno 
Vien tra que (l'erbe a traftullare il volo . 
CcEccom'in terra. Am.ox dimmi come fumo 

Tefi a tè dal tuo amore i primi lacci > 
Ce.Come a gli altri Vcellacci « 
Come Lodola allo fpecchietto 
Reda il cuore alla beltà • 
Ei mirando il vago oggetto , 
Gira intorno allo fplendore , 
Ma il fanciullo Cacciatore 
Per ferirlo attento ftà • 
Jm.ìAz doue del tuo foco 

La (cincillà primiera in tè s'accefe > 
Cor. A Primiera non fu, ma a vn altro gioca 
Ooue colei mi prefe . (piro* 
jm.Qual giocofCor.Quel del Fiorce del So£ 
«^w.Dimmi come fi fi? Cor. Formato vn giro 
Di Garzoni, e Donzelle , 
Ciafcun di quelli; e quelle 
Con il nome d'vn fior didimo fia»* 
Indi j vn comincia pria 
Fingendo fofpirar, e dice : il core 
Sofpira per vn fiore . 
Am. Appunto mi fouuiene 5 e allor richiedo 
Per qual fior fufpirò, chi ha fofpirato 5 
Ei rifponde (fingiam) per la Viola - 
C«r. B fé il fior eh e chiamato 
Non rifofpira predo , 
E come il primo vn'alcro fior no chiama, 
O chiama vn fior, ch'mi non fia ,* diuenta 
1 Reo della pena, e d'ofleruar la legge, 
Che fuole imporre al fimchi'l gioco regge 
La caparra preferita.. 



SECONDO. " " ?9 
wft»; Amaranto infelice, io fofpirai 
Per cruda Kolàj ch'afofpiri mici 
Non rifpofe giamai : 
E amor giudice ingiufto a me comparte 
Tutte le pene, etutti.i premi alci. 

SCENA DECIMA. 

Albaroja, lldoro , e detti ». 

Ali,, /~\ Sia gitifto Amor, o nò 

V-/ Dirne mal non tocca a tè >, 
Sai che pure il cor t'inclina 
A vn'inganno, e a vna rapina.; 
hi fèuero effcr ti può* 
Se. tuo Giudice ti fé . 

^tt?.„CieIi,che miro ! ah,che no tic ragione 
Pelle rapine amor , 

,,Se chi mi rubba i! cor, 
„Ricu r a di legar per mia cagione . 

ÉVr.Quefta ^.CoriandoI taci,e nulla fuela 
Dell'effer tuo, del tuo venir . /f/.Rofalba? 

Am. ( Anco a lei fingerò) 

Rofàlba or or., per non sò<iuai defio, 
Che di danzar le venne , in traccia andò 
D'altre Donzelle., lld. A tempo • 

Alb. Edio ancora,. 
Giàche il raggio del di cotanto fiede 
Vorrei notturna il piede 
In danze trattener fino all'Aurora . 

Am. Come importuna a'miei difégni arriua ! 

Cor-Or or fi balla, e viua • 

Am. Maalquanto indugierà 
Rofàlba a giunger qui • 

tor. Facci a m quel gioco è . 

*" i ìk' ' fi lift- 
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^.Qua1e?Cor. De fio ri. M. Si - 
Am. Ma lèmbra poco 

]1 numero . Mb.Qhe importa ?• 

La^ fortuna mi {corra- 
ci. Quattro aprunco ne colf! 
Alb. A me gli appretta. 
C«r. Ma poi me li rendete, 

Che di Dèfpinahan da adornar la creda « 
Mm lo la candida Rofa 

Prendo, e rtìió nome fìa ne ! gioco ancora. 
A*n. Fiorj che appunto colora 

J bei candori fui; 

Con la tinta ctudel del fangue altrui . 
^f.Quefta è CT zigene gira intorno al Sole, 
/^.Tal nome Ildoro vuole e • 

Vago fior, che il Cielo, ei^gto^n<> , 
Meglio intendi d'ogni fiore , 
Per pili farti al Sole adórno 
Facci i maga del mio amore.. 
J\b\ L'Anemone ci prendi 1 

Amaranto . Am.Aquil fine? 
^/A.Quefto è l'ifteflb Adoiij come tu (ài >. 
£ torli vn di potrai' 
Con diuentar Adon lànar Lucrine • 
tfor.R efta Io Spigo* Alb.E ed prender lo puoi» 
Cor Spigo appunto efler bramo 
Perchè tuteelè Dònne* 
11 loco diano arme tra panni fuoi • - 
'M, Il gioco incominciamo • 

Il mio cor fòfpira". lidi E che?' 
Alb. Per vn fior MA; II fiorqual'è ? 
Alt, Quel di Clizia . Am> Né per gioco»» 
Per vn poco > 

Sofpirar tu vuoi per me P - 
» II pegno > cù paxlalti* E 

• »ftT *- 



secondo; , *r 

Enefluncichiarnò. 
jim. Prendi vna perla le dà vn anello. 
Cor. La feiaremi vederla . Coria.prìde Cantilo. 
jtto.Qt che pianger non fuol l'Alba crudele 

Qoefto pianto dell'Alban gran tefbro • 
Co»'. Che bella cofa ! 
jdlb. Segai ilgioco II doro 
Ild.. l'ofofpiro . AlbMa per chi> 
Ild.. Perlo Spigo • Cor. O* quella sì , 

Che Defpinaaurebbe cara . 
Alh- Amico il pegno;Evn*altra volta impatto 
Cor. Già che calda cotanto è la ftagione 

Prendete il mio giubbone.- Jtjfotft*: 
Dunque Io Spigo ancora- 
Rifponde-al fofpirar . 
lidi- E che Io fa penar ? 
Cor. 11 fio ... lo dico or, ora * 

L' Ane . . ► non lo so dir • 
^.-Or dammi yn'altrO' «j 

Pegno.- ; 
Cor. Non ho che dar • ■ j 
Aw. lòlo darò •• \ 
Alb. Egli ledia * j 
Cor. La fcatola ? 

Aw.Nò>nò. , 
Alb. Si, quella v- 

Con Eccola qui • dà la fcatola °' j 

Aw, Ah poco fcaltro ! ' I 
Cor, O' che gioca imbrogliato • j 
Alb . Vnopiù bello j 

Ve ne voglio infegnar Sapete quello } 

Della ladra fede! ?• 
r Jm* M'è ignoto in vero . ' 
A/*. E tutto miopcnGero* - I 

A?»Appxende j io yowcì A*** 



42 . ATTO 
fUt>. Ma pria conuiene 

Sodisfare alle pene 

Di qucfto , 
<im*Sì.: da tè la legge attendi 

Chi ha fallito di Noi . 
À(/>. Gentil Garzon fe vuoi * 

Che le fpoglie ti renda , 

fi i'vrna ancor, Vò che a bendato c iglio. 

Il bofchettod'Allorgirurc volte . 
Aw.Etio> 

A/6. Tu pure, entro la benda tnuolte 

Le luci, andar dourai a cormi vn giglio - 
A«. A chiufi lumi vn giglio | ah sépre vede.- 
In ogni pena mia la Donna fiera. 
Il ritratto d'amor, e della fede . 
TU. Le fronti vehrò • Benda Cor, cht poi gira* 
Alb. Sia 'l.nodo ftretto 
Hd. Bendato lèi». 
Alb. Tocca A ma ranco > a tè . 
Am. Tiì bendarmi ? e perche ?' 

Mi vuoi morto : 
JMa vn conforto 
Nò crude! , non mi negar- 
Non bendare i lumi miei ,. 
Che fe tù mia morte fei , 
La mia morte io vò mirar 
Alb'» Tu difftrifci il gioco. a me gradito , 
A ™> Fà ciò che vuoi* Lo benda 

A^.Orvà. 
Am. Parto fpedico 

Ad obedirti.. 
Alb, E quando tornerai 
Il gioco, che promifi 

Della ladra lèdei fatto vedrai . partono % 

SCENA. * 



secondo; « 

SCENA VNDBCIM/W 

Amaranto » 

TWTf On mi tradir intinto ? 

X\l Gru de li filma Dona, or che ho ferrati 

j due varchi del pianto . 

Ma del color dell'Alba a tè pid grato 

Fia '1 Giglio, o quel che di Narcifo porta 

Scritto a cifre odorale in fronte il fato ? 

Albarofa ? rifpondi ? alcun non fento . 

Ma tardi alfin pauento • fi jcugpre . 

Or della ladra, aimé. 

Intendo il gioco . Ah , doue fei fuggiti 

Ladra crudel? perchè 

Spogli, rubbi, tradifei, e laici in vita ? 

SCENA D VO DECIMA, 

D. Ch'il 'ditte, e Cor landò/) > che gira . 

CbiJ.„ /~*Omc il gelo alle piante 
*>V> Come ai fiori Tartara 
„Fà gran danno fedura 
,,La difTenteria a vn Caualicr errarne. 
Alla vira del mortale 
E'crefciuto vn'altromalu 
Prima d'oggi al mondo ignoto: 
Douer euacuar a corpo vuoto » 
. Ma non sò doue entrato 
Io foni queft'c vngiardino» 
Foflc almeno incantato 
Come quel di Merlino, 
Doue acciò fofle ogni foaue odore 
Vn Epiftola antica di Rinaldo 
Dice, che v'era yn fiore, 
Che /àpea di pan caldo • 
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Cor. Qneft'c l'vltimp gira. 

timo giro ! vno Scolare è quefto 
Che di Negromanzia piglia lezione, 
E ftà in educazione. 

Forfi in cafa del Mago • Aimèj che miro* 
Qtiefto è di Dulcinea , 
E del Diauolo il figlio 
Oic come quella Maga a me dicca., 
Velli non porta, 8c ha bendato il ciglio ! 
Baftardò,. lo prende*. 

Maliardo 
Io ti c'ho colto ». 
Or. Aimè o. 
Che fate > 
Sbagliate • 
Chi/. Tuo Padre chi é ?' 
Cor. Sotterra egli ftà • 
Ctif. Il Diauolo già , 
1 Lo feppi da mèV 

Baflardo til Tei 
Cer, Giurar noi potrei ,. 

Mia Madre Io si . 
Chi], Scannar ti vogl io- 
, Or. Erro* non fù il mio 

Se il Diauol, fratello,, 
Mia Madre tentò* 




Morrai bricconcello,, 
E'\ core nel feti* 
Mangiar* io ti vò. 
Infoiatemi almen 
Vn poco ingraffar 
Adelfo almangiar 
Non poflb effer buono 
Che a pelò non fono . 
A\pefosì sì 



Cer, 



fiorii 



SECONDO,, o 4* 

, IJop lèi , nè gii mai , 5r0 < 7? 
. 'Sarai * / .'• ' V-,,- \ 

Di libbra a tuoi di : 

'Rimedio non vi è . 'Bafl.&c. 

SCENA DECIMATELA. 

'Giorno. 1 
JBofco con l'Albero delle fpaJe . 

Amaranto . 

Bugiarda Speranza ingannatrice 
Mio cor chiudi le porte j 
Che Te fànar non lice 
La difperata tua piaga amoro fa 
Col fòco d'Albarofa , 
Solo la può fànar ferro di morte» 
Come Vipera è l'Amore 

Quando fa piaga in vn feno, 
S'ei non fana il fuo veleno 
Il piagato al fin lì muore, 
Fido tronco gradito ,voue ritrouo 
Della «)ia libertà le chjaui appefe , 
A tè d'appreflò io muouo 
Delufo il piè > per far al fin palefè 
In vn funeltoeiempio 
X)ella mia fc, la crudeltade altrui, 
l*er queito calle al Tempio 
Suol gire in fui mattin l* Donna infida 5 
Io qui l'attendo, e al fin siigli rechi fui 
Vò ferrar gli c echi miei ; che fortunata 
Sarà la morte mia, purché fia grata , 
O moietta a colei • Ferro fedele 
Arma la delira intanto Prende vna dell* 

due fpadc , e l'altra re fi a per terra • 

jMa dell'annoia querce il leno è vuoto ; 

Quanto dentro vi cele Vn* 




ifi ATTO 

VnVom tutto lè ftcflò ! ad altri ignoto 
Quiui rn'afcondo , e d'vna fiera il nido 
Fia.del fen d'vna Donna a me più fide 

Si nafeonde dentro V albero • 

SCENA VLTIMA. 

Lucrme conia face gid confumata y e fpenta , e 

detto dentro. 

lue. K Ltnechc viuono 

jf\ In Palma, o Platano* 
In Kofè , o Calato 

In fronda., olici.. 
Chi mugge, o libila 9 
Chi nuota in Pelago , 
Chi vola in Etere, 

Chifplendc in Ciel.» 
Se non (becortono 
D'efca nouella 
La face bella 

langue d'Amor . 

Or, or diuenta 
Gelo ogni cola , 

E l'amorol* 

Mia fiamma sneor 
Perde la forza ; le cade la f tee . 
Che le luci d w Adon Vulcano ammorza. 

Ma ni al bel feno ignudo , 

Dal iurordi Vv Icario , 

Mirra, col feno tuo pretta Io feudo , 

Ditemi on brofe piante 

Mirra è fra voi ? erhe leggo ! 

Ref ugio efremo all' infelice amante 

Quell'appunto che veggo 

t: l'Amante infelice 
ti 1 1 ...... ^j ie 
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Che fe ftefta fuggendo 

Pruoua, & accufètrice , 

Giudice , e rea , del fuo fallire orrendo 

Da fèftWTa ha refugio in quello tronco , 

Doueyiua 3 e non viua ha tomba, e ltàza! 

Ma pur non punge più ì 
w.Crudel pianti a bastanza di denteo va^ 
^.Dunque Mirra fci td ! neggiand^ 
Ma pur pianger ti refta ' 
Lo Iccmpio del bel rlglk) , • 
Se il tuo fcn non appretta 
Dal furor di Vulcano a lui riparò • 
v M-apra il lèn quell'acciaro. 

(Quell'acciaro l io Io prendo, 
2 t'apro in fen lo /campo al figlio amato ^ ' 

de lajpadadi tettoie rape U- forzarteli y alb. 

Meliche vedo! vn'altro Adoneé mio ! 
. E chi'l dolete mio nafeofto ciglio efee 

>el di richiama all'aborrita luce^ 
• Debbe col piantolo figlio, % 
iJutare vn chenafee il di primiero 
i fa piangere il Sol ? parlami il vero * 
i fa piagereil Sol, ma quel eh e peggio 
io per non mirarlo,io pianger deggio. 
i già mai si vicine 

ji (poiché fhrchiufa,e autòma fuole) 
luci dr Lucrine ! 
4a le tù fei sì bello, 
ne il marmo fratello, 
?hè di Mirra tua dall'aluo fiiore 
iti armato, e dee la bella mano 
i d'ira trattar pria che d'àmore ? 
a mor pur troppo è fegno 

(lo ferro crudel, Luado già t'intédo: 

- * - L in* 



4V ATTO 

L'innocente fratel vuoi dallo fdegno 

Riparar di Vulcan • Or ambo andiamo, 

E'I mio ben difendiamo • 1 ( ra, 

.4*». Voglio; feguir Lucrine, e pria ch'io mo* 

Conilo refi a colei l'Amante in vica , 

Voglio penderle ancora 

La Sorella- fmarrita • 
Lu(, Ti/lringo, 
Am* T'abbraccio . 
Lue» Ma te fonone 

A tè 

Qgefto laccio • 
Am. Ma a tè non fauella 

N^'lcor, ne la mano» 
£»c. Il freddo Germano 
^w.. La cruda Sorella 
a a, Mi fìngo nel fen 
yf«fc Non Tei tu J l mio ben .. 
X-«f. Non fei '1 mio teforo,, 
Am, Ma dolci , 
Lue,. t Ma cari 

jx 2.. Hai nodi sì sì , 

Che fpero, ch'impari. 

Quel faflTo, ch'adoro 

A farmi così •. 

Fine del Seconda Atto • 

- V '■ vrtCi i o d 'ih iiì ìj'; ii f M 

BaUa Amore addolorato intorno alla face 
fpenta , e laoguifee . fifeono le quattro 
Stagioni, e lo confortano 5 laPrimaue- 
ra con gli odori , Tifiate col frumento , 
l'Autunno col vino, il Verno col fuoco; 
» poi Amore rinuigorùfr ritorna a ballar 

fobt {oìo * ATTO 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Statue • 

2>. Chi/ciotte . 

IP L Muletto Bendato , 
■ Se fuggito da me 
8 Bello, e legittimato $ 
Che l'oncia, ch'ei non ha, 
Con vn njojft> il ghiottone 
M'ha fiaccato di qua . 
Ahi, né* dente fi n'ora 
Di fame ria, ne flrepito di Marte 
Turbata auea quefìa remota pane . 
Il Romano Colifco 
Più non fdfgni eiler mortale ; 
S'ancor quel di D. Chifciotte 
Nello fpazio d'vna notte 
Quali mezzo è andato male . JI . 
Ma quello è il loco appunto , 
Oue a chiamar lon giunto 
IJ Paladind'Aucrno alla tenzone . 
Cosi dell onor mio riftoro i danni , 
Cosi doppo tant'anni , 

Vuò il Diauoló leuardairoccafione. 

S'io pofTo atterrar 
* Ìl Dsiauol in cuerra : 

uer corni , ch'egli ha, 
Che paion fratelli • 
Li voglio piantar 
. Colà in Gibilterra 
Di qua, e di là 

Per due Dardanelli . Xfa 
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Ma ancora non li moftrai 

leggredro* e jyilito i. ] 
Vuol comparire in gioftra • 
Dunque a pugnar t'inuita> 3 2 
Caualiéro incantato 
Del le corna a Lumaca., 
E dcll'onor macchiato , < 
11 nero fangue tuo.paghi il valore 
Al CÌaualier della macchiata bracha»//V* 

•ù7i colpo con la lancia^ getta in terra l'arco da 
caccia. di marmo s che jìàfottoM (ideo d 1 Adone* 

SCENA SECONDA 

Amar antOy Lue r ine y e dett» • 

Arri, I Nuidia, o pur follia 
I FeLlon, t'arma la mano 
Centro l'eternità del mio gran Padre? 
è .Sei baita rdo ancor tu ? r ; 
E 5gUo del D^ijipnip^jp^a^ 
La;» Ha-piiìrljeggiijjfe, oisiì o*fafl 
, Le luci il viuo Adone. 
Del gelato Germano! 

Al Cacciator Garzone coglie Vartol 
Frante l'arco di marmo,il brado infano j 
Vanne tolto di quà . 
Ch. L'ifteffa carità mi ci configlia, 
J6,vuo.l che a quefto D/auolo perdoni,/ 
Perchè ha tanta famiglia . parte , 

SCE^A TER Z A 

Amaranto y e Lucrine » 
Am. He si, che si • 
Luc.y^j Non trattar l'armi ancora, 

.Non t'ei'porre a i cuucmi , $<j.m iQ 

Trop- 



T E R 2 'O.jzi yi 
Troppo hai tenero il fen> nafcelìror ora, 
JFatto-non Tei di gel, 
Cofi:e iJ fratello nò-; 
Ferro crude 1 
Pa/farilcor ti può . ' 
Tel dico 3 e ciò mi lice, 
Perché la genitrice 
A n é ti confegnò o 
'Am t Sorte ? ma che rauuifo ? 
Di breuiflìmc note, e compendiate^ 
D'Adone è Parco incifo f 
Leggo: Fi detti o . del gran Padre al nome 
Sento nel ciglio nate 
Certe il le amorofè, ah non sò «come • 

Ftdenio dice, eòe delte&pe al danno 
■Volle per sempre tolto 
<Quel fior, cb'aueanelquìntedecim'annà 
Di beltade Amaranto m st raccolto • 
In quefte effigie tfejje 
DelGiouinetto a Venere gradito» ' 1 
li beUtffimo figlio al viuo e Jprìfjh ■+ "* 

mc. Degnan quell'Arco infranto 
D\n cortefe dolor le luci vaghe f 
Ah fe d'vnarcoil mal le turba tanto* 
Qua! pietà, s'io Pamafij , 
durian delle mie piaghe 5 

Padre* aimé,-che frceili 1 
,>Oue Amaranti eterni " l 
„Dar al Mondo volefti C 
*>L'vno il tempo non teme, 
^L'altro morte non fpera : 
jjNuoua pietà, ma .fiera, 
?3 E fiera eternità , ch'amore orTcnde," 
j>Per far d'Amore vn'infeliee pruoua^ 

ri** 
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,,rvnoé amato,e airamor Eco mai tede» 
„ Ama l'altro,e all'amore Eco mai trou?. 
Ma pure al fen ti Aringo , abbiacela Ado~ 
Dell'innocenza mia, ne 
E del mio genicor memoria bella-» 

Lue Ferma, t'offenderai ^ (la 

Mio caro il fen, perché vna pietra é quel- 
Amai,ftrinfi, baciai 
Qu e 1 d u ro fatto anc h'io : 
E nel mio petto aprio 
Crudclifììma piaga . Ahi, fé più prefto 
Nafceui al mondo tù , non etaqueito.. 

r Aw* Quant'hocaro 

D'cfler nato in queft'età . 
S'io nafceuo o doppo,o pria, 

Nonauria 

e Vìlld Colei, 

Né farei mortosi chiaro 
Per amare altra beltà.. 

Me pur guarda Lucrine , e sébra amarne 

Più che^el fafTo fuo, delirio fembiamej 

Ma ecco il Cielo (piegato, 

Se hre fol rapprefènca 

il bel marmo adorato , 

Medicina diuenta . 

L'amor mio del Tuo male • 

Ah, rimedio mortale 

Al Medico infelice f almen fi tenti 

Se il finto foco mio 

Può la piaga fanar . Bella ancor Tenti 

Del fafTo la ferita ? - . 
Lttc Vn'alcra piaga, ai me , l'ha già guarita. 
*tf w. La tua piaga mi fa fperar . 
lue, Non (perar, cttio fani nò . 
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Am, Se non fani ìp morirò . 

Lue, Non morir, ch'or or fei nato > 
E fe amor hai già imparato 
Viui vn poco per amar . 

SCENA <JV A RT A 

Giardino di Albarofa . 

Aliar oj a con la fcatola > Coriandolo 

fpogliato . 

C° r -/~\ Sia qualche refìduo di paura , 
KJ O fra che per natura ' 
I coriandoli van con la coperta^ 
Tre mbj "Signora . 

Alb. In feininili ammanti 
(Se trattar con Lucrine a tè conuiene ) 
Vuò che tiì cfvna Schiaua a lei gradita* 
£ forfi a tè firmi, fìnj*à i fèmbianti . 
. Altra man non ottiene 
Da Lucrine giàmai , che della fchiaua, 
E del polio, e del cor fentire i moti , 
O rimedio portarle : ella è Tua legge , 
Ed or con largo cibo, or con catena 
Premia il farTnr, ed il furor corregge . 

Cor. Ancora in sii la Scena 
Portai la gonna , e feppi fare acquiflo 
i p?u d vncuor . 

Mk» Ne per fentiero alcuno 
lnconcrafti Lucrine > 

Cor. Io non ho villo 
Altri Matti chevno. 
Ma fra quanti giardini ihan le riuicrC 
Di Corinto, o Signora ; il volho credo 
F-ì fudarpiiì d'< gn'altro il giardiniere . 
i: che figure fon quelle chìo vedo 
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Quiui fcolpice '? ^^.^e 

Son l'imprefe più belle K 
D'Alcibiade d'Atene , 
DaJlecuigcnerofe, e chiare vene 
Dcriua il fangue mio • Cor, E quello là* 
-tf^.EMicurgoichefà * \A £ 3 ; 
Segnar in libro d'or la legge nuoua 
E lui, fe rii nò'lfai , 
Auo degli Aui Tuoi Ildoroproua . 
Cor* Cosi fanno 

Cèrti Nobili moderni, ^ 

Che difendono 



y 



X) da Ercole, o da Anteo, 
O da Priamo , o Semiramide .. 
Che pretendono 
D'auer Nonno il Maufoleo , 
E Bifnonna vna Piramide:: 
JMa i ritratti fuoi paterni 
Sol delle Caldarone il fumo fanno. 

Cenilo 

Ali. Che fauelli fra te ? 
Cor. Di quell'opre l'Autore 

Ricercauo fra me . 
Alb. Fidenio d'Amaranto il genitore- 
Cor. Dunque quello Zerbino 

Figlio è d'vn Scarpellino ? 
Alb. Alla Fama , Fidenio, 

Non all'oro feruì; fu ancor Guerriero « 

E reflero vna volta iPadrifuoi 

Di Zanto il vago Impero • 
Cor. Guardarobba tarlata, 

Quella voftra Riuiera 

E' della Greca Nobiltadc vlàta • 

M. pi forcuna feuera 

La 



T E R Z O 
La colpa fu ; ìiVa ancor tri non mi Aie li 
Ciò che dentro fi celi 

In quell'vrna con cui Lapio t'inuia l 
Cor. Apra Vofignoria 
La fcacolà pergrazia : impiafìri fono 

Quèfti, che qui Vedete wofìra cerotti 

Che l'vna, c I J a Irr* tempia ed ampolle, 
Dénno alla paziente 



r 1 fcjfc i^J ti 




en cuftodir j come iiftpataitpotrete • 
— perche dee foùente' ' I 
Rinuouarfi il rimedio io vl'pottii 
Erbe, gomme, e liquori 
Per comporlo altre vòlte » 
A\b. EqualivmorF 
3 'Di(juei cHftalIi il trafpar ente gefo 
Chiude? Cor. Vi guardi il Cielo 
Che acalp nebeuerte 
'AVf. Perche ? Ccr. Morir dourefle. 
, Di Màdragora è quello vn freddo fugo, 
Che or or da me temprato, 
Farà poi di Lucrine addormentato 
L'occhio a voli ro piacere , 
£ pace a lei darà nelle più fiere 
Smanie*dehfuo furore - 
Mb\ L'altro ? 

Cor. Eftratto è d'Elleboro , ch'è parte 
Del Gopoflo, ch'io diffi, e ch'or v'iofe- 
( Seguitemi Signora ) (gno 
A preparar, come difpone l'arte .. parte 

Alb. Ahi, che il ciglio prepara 

Vn 'altro vmor,nè sò ehi al cor mi die:: 
Che Lucrine infelice', e difperata, 
Medicina ha trouata 
Pjiì ficura per lei, per me più amara . 

D 2 Nel 
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Nel mio feno vn'aura è acft» 

' Ditempefta > 
Meflaggiera • 
Di penfieri vn nero ftuolo 
Col prefago infauflo volo > 
E di procella-ria nube foriera • 



) 



SCENA QVINTA 

Amaranto , e. Lucrine . 

r -4«.T E nubi tcriebrofe , • (glie 

I „ Nella mcce a coirei già già difcio- 
Sol di ragion v e già le prime rofe 
Nobil vergogna alla modeltia coglie • 
Volgi amica Donzella 
le vaghe luci i oue quel fonte accende 
Ne'fuoi chiari Cri ft al li il tuo rifletto , 
E il tuo fembiante ifteflo 
Serua a gli errori tuoi di fUaftella 

£«c.MifcraiOuejtfa"g#rpl 

A che péfo ! <te^rco! il enn difciolp f 
Solo il piè^uWT ièn, orrido il volto l 
Ahi,che in mirar me ftefia,io me no mi- 
SatiflìmaOnèftadè,e quale fcépio (rof 
Foco d'amor defolatore infano 
Fece nel petto mio del tuobclTempio» 
Di cui io fletta fono 
(Doppiamente infelice) 
E ruina in vn tempore fpettatricc 
Mie pupille 

Lagrimate, 
£ ammorzate 
Le fauille . 
Dell'intèrno, ingiufto ardor. 
Sian diluuij, e non rugiade 

Quelle 



TERZO yj 
Quelle lagrim* , che inuoco , '4 -7? 
E (erbate per pie cade ^ .V ^5f 
All'ardor d'vn altro foco 
Le reliquie del mio cor . Mie&c. 
Am. Miro già fana, e defta 
Da quell'occhio dolente 

Affacciarla l a '«ente , 

E farfi porto mio quella CcmpeiU . 

tue . Amaranto ?• 
Am. Io ti miro» 
Lue. li 5 crudeltà 
Mirar fenz a pietà 

Arder altrui . 
Am. Pietade il cor ne (ènte . 
Lue Pietà non hà chi alla ruina arderne 

Non ripara- fe può • '1 
A<n> Dal ciglio ver fero- 

Onda fe vuoi . 
Lue. Al pianto ancor contratta 
Dell'infocate ceneri la forza. 
Deh,fe a fpegner vn foco,vn'altrobafh, 
Col tuo foco, Amaranto, [za. 
Più che col piatoti focoinfinoammor- 
„ Ma fe il Saffo che amai y . 

[Come dicefti] il mofembianie adóbra 
Ne'fuoi sciati raì$. I 
„ Ben è chiaro Amarato,ancor quel foco, 



Cb'ardeua alla cua ombra • 
«, N£dubitar di quale 



>y Tempra, fiala mia fé : 

Che (è in quel muto Saflb amai fol rè % . 
Tiì con eflermi fido, o pure ingrati , 
Pottai far ch'abbia amaco»o bene,o male 
A*», t'amojc d'amarti sépre acor prometto* 

: MaTe mnodopuìllrsuo 
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La mia fede alla cua congiunta brami, 
Vanne alla Suora, e di ch'a lei ti rendo* 
(Taci però, ch'io t'ami) 
Sana , e di tua falute il premio attendo • 
tue. Si, & oh, quanto detto 
Ad Albarofa mia render, catena 
D'ampleflj tenacillìmi, e giocondi • 
Ma pur te lafcio* oh Dio , 
Per gire a lei , e le* conte non trouo • 
Fermo il pie, poi lo muouo , 
Ritorno, e poi mi pento , 
E midifpiace poi cLl pentimento 
Gosi lotto quel Cerchio,- 
Doue difpenfa il Sole 
Pari alia notte,e al di l'ombra, e la luce, 
Nel dubbio moto fuo inoltrar lì fuole 
C^tiella. pietra, ch'c duce 
D'ogni Piloto errante r 
Di doppio Polo irrefoluta amante. 
Io fon Calamita, 

Ghe immobil reftò ,^ 

Se il Polo la chiama- 

Diquàyedilà: 

Ch'Amante, e pentita 

Or vuole , ora nò, 

E al lor, che trcpp'anu 

Amar più non sì Io,6to 

SCENA SESTA 

Amaranto • 

P' fer Chi l'odia, il mio cor fi diftrugge, 
Per chi Fama di gelo fi là . 
E' com'ombra,che fegue chi fugge, 
E che fugge chi dietro le va . ■ 

Se di più d'yn Amore »> Folle 



yy 
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FoflTe capace vn core , l3£ 
33 Coinè può di più mondi eflercapacc * 
i3 Per tè Lucrine all'amorofaface 
„ Cercar elea vorrei dentro il miofeno. 
3} Ahi mi fero amor mio, 
i3 Ch'antidoto è per aIrri>ameveleno, 
i3 All'altrui mente reca 
„ Piti chiaro giorno,e la mia méteacciecaf 
3) Cicco fon 'io fe fprezzo 
„ Chi m'adora, Se adoro 
„ Chi mt fi prende a fcherno , 
33 E in cambio d'efler ^Nutr.e, 
„ Bramo d'elTer Inferno I 

Ma perchè fe non amo , io tato offendo 
La' credula Donzella, e con i lacci 
Della fua fede, a vn'akrafede io tendo! 
.Milìrinfi, mi donai 
,, A Lucrine lo so» ma pur Padrone, 
j, Non ero di mesetto, e quale Infermo 
?3 Pra lacci mi legai 

33 Per ttouar Medicina , c non prigione • 
„ 11 mio cor è fol legato 
Per curarfi vna ferita , 
„ fc fra vn laccio è imprigionato 
,»iPtr rimedio della vita . 

SCENA SETTIMA 

. : Ildoro . ■ . 

Qual funefta feena 
loWnteJ lumi ferrati or or s'aprio [ 
Al grato mormorio 

Di quell'onda che fugge io chiufi»appena 
Dal notturno vegliare il ciglio itanco * 
Ch'io vidi al bianco feno 

D 4 
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D'AIbarofa auuentar due lèrpi il dente 5 
Ma la preda gentile 
L'vno all'altro ferpentc 
Tolto fi prefe a contrattar col morfo : 
EUachiefe foccorfo 
A méjche la mirai cosi languire 5 
Io, dar non glie! potea , 
E mentre in feno a morte io la vedea , 
Mi dettai pel dolor di non morire • 
Larue non m'apparite 

fiere mai più cesi» 

Anime innamorate 

Da quello fuol fuggite, 

Ne mai le bene amate, 

Venite a fognar qui . LaruCj&C* 
Eccola appunto! 

SCENA OTTAVA 

Aibarofa, e detto • 

Più del folito graue il ciglio giri. 
Deh fe il ciglio prepara 
Qualche tributo al fonno , è qui celato 
Tra quell'ombre vn'aguato 
Di fanta fmi terribili, e dolenti, 
Che trama infidie,e guerra 
Alla pace del feno, onde, fe m'ami, 
Le beli iflìme luci altroue ferra. , 
r M, Soma di duro affanno 
M'aggraua il core^e'lumije da lor vuole 
Tributo piiicrudel Fato Tiranno» 
lld, Ribellateui al v(. Aro Fato 
Tanto ingrato, 
Luci belle* 

i S9 
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Se «lai Ciel quell'altro impera n £ 
Con si nera 
Crudeltà , 
SU gridate libertà , 
Ch'ancor voi fiete due delle • 
'Alb. Gran tumulto nel cuore 

Fanno gl'affetti mici ,che cangiar denno 
Tra poco il fùo Signore . 
Jld. Ahi, del mefto balen de lumi tuoi 
SucceflTor più funefto orribil Tuorlo ! 
Aib. Odi il fulmine poi : 
Opra fòl d'Amaranto 
Lucrine è di fe ftefTa, io tua non fono « 
Gridar, languire, e piangere 

10 non ti ftnto ancor ! 
Se colpo sì fpietato 

11 fen non ti può frangere l 
Crudel tu m'hai amato 

Con troppo duro cor • Grid.èVc» 
Uà. Cosi di fenfo priuo , 

Del fulmine improuifo infaufìo fegno > 
Kcfto fra morto, e viuo . 

Ma come, e quando. . • • • 
T Mb. Or or l'Augel rapace 

Alla Tortora tua tende l'artiglio r 

Deh il tempo non f endiamo 

Della fuga, in configlio . 
j, Allor, che vn tetto ftrugge 
3 , Notturna vampa alPimprouifo accefà , 

Ben inlàno è coluti chechiede pria 
„ Donde venne quel mal, che della via 
i, Donde quel mal fi fugge. 
Jld. E doue vuoi fugmr ? 
Alb. In Delfo. Jld. Nò. 

D s Ali. In 



62 ATTO 

Alb, In. Cipro, in Samo, in Creta • 

Hd. Troua al piede altra meca • 

Alb. a i Perfi, a gl'Indi andrò . 

Ud Muoui la fuga altroue . 

Atb.^ Fuggir importale non importa doue. 
Fuor del feno del mondo , 
Fuor del rocchio del Cielo , (/co 
All'aer caldo^al fredderai chiaro, al fo- 
La mia Patria faran , s'io t'aurò meco, 
Ea Luce, Ildoro, e l Gmbra,il Foco, ci 

IldSc tù fuggi» Albarofa, [Gelo. 
D' Amaranta 1 legami, e di quel voto , 
Che a lui ti ftringe fpofa ; 1 
Cerca d'vn clima pure al Cielo ignoto» 
Doue del Ciel non feenda 
Ne fulmine, nè raggio 5 
Oue il cor non intenda 
De rimorli il linguaggio • 
Ama, Albarofa, i Dei 
Più che non ami Ildoro r 
Jà fe penfi d'amar pio Ini , che lowr 
Dell'amore di lui degna non fdi fi 

Alb, Ildoro, é crudo fceto, (gHe, 
Quando il Ciel d'improuifo a mèrito^ 
Il credere alla prima ancor nel Cielo-! 
Che farai s'io piaggerò 5 

Ild- Qual Colomba in vna fponda 
Io quell'onda 
Mirerò. 

Alb, La Colomba e coire mira 

lidi Vn'occhio all'acque, ed vn ni Ciel 

Alb. Dunque pi lì mio non tèi? (ne gira. 

Jld. Jl Ciel non vuole . 

Alb. Or qui Colomba infida* 

Co- 
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Colomba più fedel tra poco attendi , \l f 
Che a gran piuoua di fé , tua fé disfida • 

SCENA NONA. 

i • •, .Ildoro • 

Ombatto per voi, 
O Stelle, coftanza . 
Pupilla Guerriera 
Co li 'onda, e cel foco 
Contrafta con mé 5 
Coraggio ho per poco , 
E il core ho di cera , 
Benché 

Di fcoglio ha sébianza • Cób.&c. 

SCENA DECIMA 

Pillar oj a ccn vn Faggio , che porta vn nappo 

con due tax-me^ e detto • 

Alh, iLdoro, io fon pentita, 

1 Vogleffer d'Ainaratce acciò quel 
Contendali fido feno (meno 
Gliamplellìcafti al nuouomio Cófortc» 
Lufinghi a 1 lumi,queifca che m\t\[beuere 
Mandragora letal fonno più force. và per 

Ild. Ferma, mia cara , o Dio . la ferma. 

Alb* Lafcia, più tua non fon } non tocca a te 
Cura del viuer mio » 

2U. Non voglio. 

scena vndecima: 

Amaranto y e detti • 
Am./~\Lk non é . (fa are 

Ila. \ J Ferma. ^w.Tua Dona più. lafà la* 
lld, Or vedi, che facefti ? AlbMuc % 

P 6 é™% 
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La perdefìi ancor tu . 
Atn, Cornei lld% Liquor è quello- 

Mortale . Am. Aitnèf 
Alb, Al mio Spofo nouello 

Qurfte nozze preparo, e in quegli vmori 

Scaldò per lui il fido labro 1 baci • g 
Am. AI conuito fpictato 

Vengo dunque a fmorzar gli antichi ar- 

E a ftabilir le paci (dori, 

Nella Tazza cherefta 

Co' miei ntn»ici antichi, A morene Fato* 

•vuol prendt r Y altra Tazza . 

lld. Ferma, ch'io n'ho più fete . 
^a»»Quefte nozze fon mie . Alb. E non fà« 

pete, // diuide, e preude la Tazza . 

Ch'arbitra fra gli Amanti c d'ogni lite 

Degli fponfali il di, Tempre la-Spofa? 
'Am, Qik 1 che vuole Albarofa 

Mora dunque con lei . 
Zld. Si : Alb, Amaranto perché***''/ 1 

Tù vuoi morir con me ? 
Am, Perchè tuo Spofo fon . 
Alé.-Etd? lld. Vorrei 

Qual fui compagno in vita» 

Seguirti in «ione ancor • 
Alb, Dunque mi amate? 
Hd, Si. Alb. E vórrefte morir 
Am, a ?• Si. Alb, E mi parlate 

Ambi da Senno ? Ild,dm* Si» 

Deh fe è pur vero , 

Che voi non delirate , 

E fe per Albarofa 

Ciafcun di voi fofpira , 

Quell'Elleboro amici fa ut la seconda* 

Lafcia* 
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Lattiate a lei, che per amor deliri . l3l& 

7/i.Ahi delirio funefto ! Ahi fiera fede* 

Alb, per fuggir quella vita. 
Che n i fa d'Amaranto • * 

Ad vrta morte (bla il cuor non crede « 

dm. O della terza, e qnarta morte ancora 
Degna Donzella in ver, poiché la prima 
Morte alla vita tua tù machinafti f 
Acciò tù veda al fin , che cuore odiarti, 
Nell'odiare Amaranto, ingrata afcolta : 
Per la feconda volta 
Ti rendo lldoro tuo, che tolto auea 
Prima a tè la mia fpada, e poi Ì tuo voto* 
Torna fua nel fuo feno . Ahi, così Cloto 
Difor mi contro tè la man funelta , 
E al viuer tuo mifuri ore men corte • 
Ma fe a ma (li la morte, 
Perchè ti feioglie dagli ampleffi miei r 
Deh per quel poco, che d'amar ti refta, 
Amami al men perchè 
Io ti fcioglio da me, prima di lei • 

Alb t - Che barbara pietà ? 

Perchè diuenti amara 
Morte sì cara 
A mè , 

J!ai che non più da té • 
Ma la morte da lui mi fcioglterà • 

Che barbara, &c« > 
Ild. Per fama tua maggiore 

D'Amaranto nel (èn vuò che tu mora, 
Poiché gran macchia f ra alla tua fede 
Negato auer mercede a si gran core 5 
Cosi vi contraitate 

Giunca fui porto &q la Na«c fianca, 

Suti v 
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Stri i infide fpietate? 

Cosi, quel ch'arder viddi 

Al mar de pianti miei , Porto più grato, 
4 Quaa^o da Scillaodiato i 

Fuggo, a gli amplcflì miei fi fà Cariddi ? 
3 , Traditori , perchè > 
yi A voi morte negai , 
„ Amor negate a mè ? 

Dunque allor, ch'io inoltrai 
„ Più gran federila fede Econontrouo ! 

JDunque lafciar potrò 

Due Vedoui , e morir fenza Conforte l 

Se pure io morirò; [to 

Che có due Morti in femdue Amori a la- 

II trouar ine negato Amore , e Morte . 

tn bracete loro suiene • 

7W.Sofiiéla tu che a mè no regge il fiaco . 
^.SoMenla tù\ ch'io vengo meno lldoro. 
lld . Soltienla tiì, ch'io manco . 
^.Softiéia tmcri'iomoro." chiude la scena 

SCENA DVODECIMA 

Bolco • 

D.Cbtfciotte abbrunato da capo a piede circon- 
dato dt lumicini y e lanternini • 

C^Atafalcq ambulante, oue m'aggiro J 
j Tutto l'Ordine errante 
.Batte il capo nel muro al mio dolore 3 
Ogni Donzella amante 
t Per vn' Anno, e tre giorni 
Al telaio dirà la Tua Canzone 
]n cuon di Lazzarone ; 
E perche il Canto roco 
Muouc a maggior pietà > 

y^ùj che pei carità Per 
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Per vn , anno,c tre gi- mi infreddi vn p©^ 
E perchè ciafcun penfiero (co* * 
Porti à me malinconia 
L'arrabbiata fame mia 
Per vn'errido pan nero 
Fece or ora vn gran fofpiro • 

Catafalco, 8cc» 

Che fequiui taluno 
Curiofo farà 

Perchè Chifciottes e vcftito a bruno, 

Sol da: mezz'ora in qaà 

Sia manifefto al Mondo, 

Ch'io difperato al fin vendicar l'onte 

Del Caua!ier,ch'ha i Dardanelli in fro- 

E perchè tra le man, come vorrei te, 

Non poffo auer colei , 

Che chinar mi fa il capo ad ogni porta ; 

La Donna fenz'onor piango per molta . 

SCENA DECIMATERZA 

Coriandolo a Donna, t detto • 

Co .DEr inganar Lucrine inquefte fpoglie 
k Di fua mano Albarofa afcofto m'ha 
La mia virilità . ì 

€b. Ma pur conuien penfare a vn'alcra mo- i 
Che (guardi il Ciel) mancando [glie, 
Chifci otte al mondo lènza fucceftione, 
Si fpergerebbe in lui la profefsionc > 
E la linea d'Orlando. 

Or, Or qui, s'io non m'inganno 

Cadili, e due di que'fl mplici ho verlàco, 

Che p i non ho crouato 

NcIJafcjcola . C/?.Vn'anno 

Di (lato vedomle è tempo lungo . 

Cor* 
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Cor, Baita ch'io troui di -Leuante il fungo 

Al mal si neceflario . tb. Vna Donzellai 

Giulio di Dulcinea alla mifura, lo vede. 

Che ha fianco da Armatura, 

Pie da limale, e natiche da fella \ 

Donzella fortunata> 

Se nobile ed folli, e aueflì petto l 
Co?'. Diauolo maledetto 1 

Mi fon dato in coftui la terza volta t 

Ma per donna mi crede, e fèguirò 

Per faluarmi da lui, cosi l'inganno « 

Signor, Petto non hò 

/Ora appunto m'auueggo 

Quanto gioua a vn bifogno 

Quel libraccio, ch'io leggo) 
Il mio petto è fatto a Piazza ^ 
E montagna in lui non è , 
Perchè fiegue ancora in me 
Delle Amazzoni la razza . 
fj;if. Amazzone fei tu? fatto è il partito « 

Dammi la man . Cor. Perchè ? 
Cbtj. Son tuo marito , 
Cor. bon tenera bignor, marito le pfefio » 
Cbij. Quegl'anni, che ti mancano 

Li lcemo a Troia antica, e a tè li predo • 
Cor. Per renderti l'vfura, o Spofo mio * 

Del preftito gentil, ch'hai fatto a me , 

Voglio vn dono fart'io 

Di quel che manca a tè • 
C£//. Generala Natura 

H?n le Signore Amazzoni, e cortefe J 
por. Cauaher di Ventura 

A mè fembrate voi, e viconuiene 

In nemico paefe 

SpeflTo 
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Speffo dormire, e ritrouarui in guerra 1 
Onde perchè reftiare 
Sempre Fuor di periglioso fuor di pene . 
Quefti Tempre porcate le dà due ceretti 
Applicaci alla celta, 
(Che degl'altri ne relìa 
Già per Lucrine] e lìece afficuraco 
Da! rimaner legaco» 
Gb. O piti di Dulcinea 

Moglie piena d affetto, e carica [ 
L'Amor mio più non sì 
Serbar la continenza • 
Cor. Abbiate pazienza (punto 
Vn giorno più . C£. No pollò: in quefìo 
Reounzio alle gramaglie, ed al cipreflTo 
Non pollo più afpeccar, ci fpofo adeflo • 
Cor* La Dote non ho. 
Of, Che importa il denaro? 

Non ho genio auaro . 
Cor* Ma prima ne vuò 

,; Dar nuoua a i parenti « 
Cb* In cali si vrgenti 

Non è neceijario • 
Cor* Non vuole il Lunario 

Sponfah in tal giorno , 
Perchè in Capricorno 
La Luna ha daencrar • 
Può encrar doue vuole, 
Non poffò afpeccar • 
La linea iìnifee, 
Vuò moglie, e vuò prole « 
Cor t Vn giorno , e non più • 

II Mondo patilce 
La mano sii sùt « 

SCENA 
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SCENA DECIMAQVARTA. 

lldorOy e dettt . fai? 

iW.rjReftojpreftojchf giace, oh Dio,cbe 
€». L Chi è ? Ild. Vreiìo, e non lai . 
Cor.Lhì è,che male ha ? Ild.Di fiero ainore. 

Prefto,oh Dio,fc non venghi a dare aita 

In quel Ietto fi muore- 
Cor.Vengo, aimè, che gran fretta \ partorì* 
Lb. Vn d'amore ammalato, 

L'altra mia Moglie afpctta ! 

Gran Marito fon'io difonoràto 1 

I'-' ' 

SCENA DECIMAQV1NTA. 

Galleria di 
Amaranto » 

CHì mi rende 
La mia voglia di morire ? 
Chi foccorre al mio dolore » 
Per abbattere il mio cuore , 
Che pretende 

Ancor {offrire ? Chi,&c* 
Folle defio di rimanere in vita 
Và dicédo al mfocor : deh per brcu'ora 
Nondifpcrarri j pria 
Dalla bella Lucrine 
Il perdono s'ottenga, e poi fi mora . 
Qual fabro all'opra (ùa, o a fua pittura 
Serbar fuole il Pittor paterno affetto* 
9i Tal'io prouo nel petto 
„ Nuouo Amor per Colei , 
3y La cui mente, e fattura 
», Sol degli affetti miei : 



E nel core mi fento 
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jì Dì morirle nemico vn gran tormento - 
Ma, par che il paffo giri \ui 
A me adirato : fuggo : ahi, chi le vela 
Le belle luci, ond'io poflfa il fuo volto 
Qujui mirar, ed ella il mio non miri • 

vuol fuggire . 

SCENA DECIMASESTA 

Lucrine, Amaranto . 

ZTwc.npRaditornon^fuggire ; • 
Jl E il cor non ìnuolarmi , 

Ch'io vuò tornare a riamare i marmi, 

Che (è non fanno amar, non fan tradire • 

Traditor,&c. 
r» Voglio, che il cor più afBde 
y> Al Medico, eh e fordo 

Ea ferita dolente ,• 
„ Che al Medico, che fcntc,e poi l'vccide.: 

Voglio il cor delirante , 

Che fu al Saffo fedele, 

Per amirti , o crudele , 

Solo in quel Saffo, oue non (ài mentire • 

Traditor,&c« 
v*«>.„Deh taci, e lafcia, o bella , 

Che del rimorfò mio afcolti in feno 
„ Pili terribil fauella : 
,,Che del rimorfo mio tù dici meno. 
Lalcia,ch'io fugga,e di feguirmi appreflò 
Alfollecito cor Jafcia l'impaccio, 
Or che fon di me fteflfo (cio« 
Ceruo, e Moloflo infieme, e fuga, e lac- 

€ orlandolo dentro la Scena grida • 

Su portiamo Albarofa . 
Lue, Odi, che morta 

Qui 
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Q^iAlbirofà fi porca ? 
Or si perfido fuggi 
L'oggetto dolorofò 

• Della Suora tradita, e dell'eftinta , 

.O d'ambedue Cognato infido , e fpofo .- 
Vane a fmorzargli ardori in altro loco* 
Isella Suora, cheauuampa, 

• ideila Suora, eh'c fpenta infaufiofoco - 
Jtv» FuggOj C farmi prepara 

Foco or ora più chiaro, 

Con firmi il primo foco aH'altaìpira 

Della Donnagelata » 

SCIITA DEGIMASETTIMA. 

Aìbarofa, Ildoro, boriandole, e detti . 

? '. ri! > c ! r ' *■ il fcj ^ 
^/^.TTErma Amaranto, e rato a, 
1/ Ch'araorofa Fenice 
In feno al mio bel foco io fon rinata . 
/..«r.Viua Albarofa ancorM^ .Viua,e felice*. 
:u. L'vno all'altro velen forte, e mortale 
£>' Albarofa nel feno 
Fu lo feudo, e lo (frale • 
„ ]l€lVRAMENTO intefe 
5, Pietofoil Cieloje difirmaca orora> 
tìnrro doppio Veleno 
Morte per man di morte , 
„ Gl'i d e (Ti voti fuoi, fuoi fati refe . • 
Cor.. Io non sò fe Galeno* * 
O liartolo Iodica , J 
Del Velenofo hlleboro ènemica 
Lz Mandragora appunto, e intorno a ciò 

ho J>pc zia 1 mio Padrone , 

I/altro- 



H'altrodi un dettò )lo 

Vna lunga Iezzióne . w 
//^.Intendo al fin, furo i fcrpenti queiìi, 

Che comendean fra lor la bella preda 

Ne miei fogni funefti . 
Lue, Lafcia Albarqfa mia ch'io più Io creda 

A gli ampie fi}, che al guardo . 
Ma cpme oggjti renda 

Amaranto à tè ftefia, ancor non 

Ch'io fappia, e come poi 

Del Cielo in tè s'intenda 

Lo feuro fauellar fatto verace > 
Am. Que ito Saffo loquace , 

Che alla pietra gentil pendeua ì cinto 

Tutto pàTefi a tè . prende da vn luogo- 

Ild. Sembra Amaranto , /' Arco rotto » 

Ch'alia gioia commun tardo il tuo core, 
lli/ponda . 
Am. A lui più giù Ito , 

JB pili giocódo pare Alharofa legge Varco, 

Trattar col fuo dolore . 
Alb. Dùque libello d'Adon tutto t rapina- 

Fatta al tuo volto, e s'egli è tuo ritratto, 

Tu fei la medicina ^ 

Che al.mal della Sorella il Gel promife! 
9 > Ahi , fe berrv'offèruaiìi , 

Quella fu la cagione 
i> Ch'il fior d'Adone, à te ch'Adone feà 
„ Si lieto in mano rife . 
Am. Al foco non {incero 

Dell' aniof mio Lucrine il raggio accefe 

P^f^tjlunQe al fùo coi,.ed il primiero 

Foco^Thuouo ardore eftinto refe . 

Cosi la Tortorella , 

Cht 
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Che alla rete retto, rete diuenne 
Alla fida Sorella , 

Opra fol di mie frodi . E pur foftenne 
II fuol attor lo fcelerato incarco \ 
JEloflralediGioue 
Spento rrtr.afe nell'vfcir dall'arco! 
lld. Nò, cam, occefo e il dardo , , • 



E di Lucrine il guardo 
Pcl Ci:ÌrtTacrò : 
PcrtraDafiirti il cor 



(KM 



Gran tèmpo i tirali Amor 
A vn.Saffo raffinò. 
Am t Pur troppo al cor li Tento , 
E dietro alpcntimento in vn'iltante 
Picciofa fiamma^ fcefa , 
Che fa incendio Gigante 
Prima d'eflèrfatìilla . 

Belli dima Lucrine, 
Senei Cielo fcintill* 
Scritto a foco di ftelle il noftró amore , 
Deh,nelfembiantetuo, ' 
Ch e cópendio del Ciel, no legga ti core 
Senfi diuernS ónde fia il Ciel meu bello 
Per elìer differente al tuo fembiantc : 
Operali fimìgliarti il Ciél diuenti 
Sordo, di chi PorteTe, ai pentimenti . 
T Alh. Per la vita , e l'amor , e per l'amante 
Ch'à tè fagrificai perdona, ò cara, % 
Ad Amaranto: Ah, che fprezsar non dee 
La medicina all'or, che faha fci .. 
lue. Pili pietà, che non credi' ;;y I * * 
Ho d'Amaranto mio,ma il corate auea< 
jFin'ora amato vn SafTo , criòì^fàpca, 
cofa fofle in due bei lumi il pianto, 

Si 




Si fermp per vn poco I k ^ 

A mirar l'onda ignota, e J l nuouo inclt© ^ 
Qual fuol reftar appunto 
.Fanciul, che.il mar non vide, e al mare 
è giunto • 
fanciullo, che Tonda 
Del Mar non mirò , 
Del Mar nel la fponda 
Di (coglia refi ò . 
Ili. Dunque fi ftringeranno 

Quatcr'animé induenodi. 
■Am, E vn nodo folo , 
tt vn'anima fola 

Quartr'anime, eduenodi or or faranno. 
Luc.yjCosìBiìfmìo fece in noi la force 
3y A more a vn altro amore . 
Mb. yi Morte ad vn 'altra morte • 
Or. Dou'è lofpofomio , 

Che me pur non conlòla ? 

scenavltima: 



Cbifciotte con cerotti al capo > e detti . 

TI rendo la parola 
.Amazzonetta mia Romanefcata: 
Cerca d'altro marito , ed or ti puotc 
Seruir d'vna gran dote 
II poter dir , che fei mia moglie ftata . 
Am. Folle é coflui . 
Cb. Ma da che mai deriua , 
O preterita mia Signora Spola, 
Che il Segreto poc'anzi a mè donar» 
Talmente m'ha turbato 

E 
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E la memoria, c l'imaginatiua ^ 

Ch'airi (lorie penfando 
Xofto non mi fouuiene 

Di Ruggier, né d'Orlando , 
E fin dubbio mi viene, 

.( Ma alla tentazion mancò il confenfo ) 
Che Amadis(tremo airìiè quado ci pcfoj 
Che Amadis (lo dirò) fauolafia? 

Cor.Deriua da i Cerotti 

Rimedio (ingoiar della pazzia « 

Ck. Se Cerotti fon quelli , il pio Chifcioue 
A (è ftefìo li coglie , 

Per darli a quelli due , che pigliali ino* 
glie; 

'dm. Cofiui, si al mondo -noto* 
Ver ttmpoflìbil Tempre 
L'ali infàne fptcgòdel fuodefio. 

Lue, E all'impofiìbiL fempre impennò 11 
voto 

Fiaqui la tua fperanza , e l'amor mio . 
'Alb % Come il Sol, più fuol rifplcnderc 

Entro il gel, che non \ uò frangere. 
Cesi Amor fi fuol accendere 
Di più forte, e chiara fede 
Se il.luo tkn di fallo vede 
ÀI fuo fcco , & al fuo piangere . 
•Ccro.tlhc piti forte e la Fé tragl'incredibili 

Ji più chiaro è l'AMOR FRA* GL'IM- 
POSSIBILI • 



IL FINE. 



